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AL BENIGNO E CORTESE LETTORE.

- GIAN VINCENZIO MEOLA.

Are , che avendo io meffs in fronte di que-

fle Iflorie una lunga prefszione fin dat
principio dell’ anno fcorfo , fojfe peravventurs,
Joperchio di piti proemiare 3 ma to ho pur cres
duto ( e fpero, che si woglia meco arédere il
benigno 4 e cortefe Lettore ), che le cofe qud
appreffo avvertite mon fian da trafcurare j co=
‘me quelle | che in parte riguardene lo Scrit=
tore'y in parte tl modo nello fcrivere tenuto
e nel raccor di quefle notizie adeperato. Per-
ciocche non ¢ de paffar fotto filenzio , che a
a cio chiamato da’ Governanti la greca Chicfa
di Napoli di neffun mode fofR ajusato , ne-ds
libri fornito, me- ds feritture § attalché né quel,
¢he mi doweffi dir da principio conobbi y né 4
dove potefi il capo mettere per trovarne , fepe
. pt indovinare. Ed in cio, debbo io dire aper-
tamente , come molto mi angufliaffe ¥ pericos

lo di mancar di fede a Voi benigno Letrore -

# nells commun riprenfione incorrere y a cui ye-
niva efpoflo , fe fenz' altro fondamento di vee
ritd | o fenza la teflimonianza di conofciute
Jerittore alcuna cofa veniff afferendo . Appref-
Jo, comprendeva io molto bene,che la piii par-
te delle private notizie di nofra Chrefs ufcir
dovefero anzi da private carte, e da'Proce
4i Liti , foftenute in varj Tribupali ; di c
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parimente” mi . bedeus Jpogliato § e fenza [pe-
vanza di pigliarne traccia si-di leggieri . Ma,
dopo aver molto ariolato , atvenne finalmente
quel , che fuole d' deftriyed appaffonati ¢fplo-

ratori avvenire, che, ove fcarfezza, o pover-

23 credetti, che mi doveffe opprimere , intef

per contrario la meceffita di difendermi dalla
copia , ¢d in ¢ffa governarmi fecondo le rego-

le della prudenza. Perciocché y appena frug:m- :

do un libro mal compofto del fecolo paffato. ,
che nella Chzeﬁz Ji conferva,col nome di Pla-

~ ¢ea Vecchia o' ma che in jaﬁanza non fu al-

tro  che libraccio di contiy e di memorie, co-
me accadeva, malamente regiffrate 5 che o mi
rivolfi a pefcare in warj Tribunali della Curia

arcivefcovile y ed in quell altra del Cappellan

Maggiore,, e della Regia Camera Summaria ,
e dellg Regal Camera di &8.Chiara, ed altro-
we .. Appre[fo dalle poche pardle, con cui Ce=
fare & Engenio, illuftrator ( per quanto lin-

- felice fua flagione permife ), delle Chiefe di

Napoli 4 ebbe adoperato intorno alla noftra

mi diedi a ricercar di ogni altro flerico del -

regno, e di fuora , che foffe del tempo ap-
profimante alla fondazion d: effa. N¢ gualt,
comecché una amara fcarfezza di notizie incon-
traffiy pure del groffo, e di gugllo, che for
mava la floria de tempi rifeppi in gran parte.
Tale é tutta quella parte | che rlguarda le guers
re portate dalle arme Imperzalz di Carlo-V.

pel Pcloponnefo ed i fo ﬂ'enuto da'cittadini di.

Co~
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Corone nel Levante , poiche fi diedero volonta<
rj al comando , edommzo della Corona d: §pa-
gna. Contuttoch? in qitello , che alla Colonia
dedotta nel Regno di Napolt y ¢ allo flabili-
mento della medefima nella Capitale o neffun

vocabolo anzi, che piena contezza trova pref-.
Jo alcuno di tanti noftri feritsori. E quilins

commodo nello fecrivere farebbe flato maggiore
ad empir tante lagune , che a prima vifta pa-
reva, che non potqﬂero riempir gli flefi Ap-

pennini; fe i fopraccennatz Proce_ﬂx’ ye gli At=

2 gzurzdzcz di varj Tribunali, non aveffero al-
lora meffo in luce il mancante dell’ opera no=
Sfira, per ben condugre il filo di quefle Istorie,
onde al meglio non fi rompeffe.

Poflocid ¢ di meflieri , che o mmuzf'a
3i parte il grave pefo’y che porto ,d: obblzgd-
ziodt verfo quello, che in tanta, e st diffici
. e ricercay mi ha il perfonale fuo ajuto fom-
mmzﬂrato o Perciocche il mio travagliato mo-
do di vivere (che per avverfo tenor d: fortm
"na ¢ lo fleffo quafi dal mio nafcere) m’ mzpe-
diva e dt aggtrarmt per le Librerie , e per
tanti Tribunali varj , preffo cui , ficcome &
detto , le nafco_ﬂe carte io poteva rinvenired a
riferve de’ pubbl:cz Archivi y ficcome é guello
detto de’ Vicere, che in quefti ultimi tempi

Ji ¢ fatto inacceffbile a chiccheffia. Ed incio.

debbo pur confeffare, che io debbo , quanto mai
per me dir fi poffayal Sig. Dottore D.Fran-
¢efco Orlando , ﬁgliuol del Prefidente di 3.41

gie
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‘gia Camera D. Gaetand ; uomini ( col reflan:
ze della troppo numerofa famglza) alla beni-
gmta, aglt ate: della umanitd piu grande, e.
dell’ amorevole fovvenzione im tutto confecra-
2:5 il qual mio vecchio ye tentro Amico e li-
bri, e carte mi ha fomminifirato ad ogm uo-
po- Ed in quanto &' libri editiy che m' ha
conce[fo, paleferd una parte almeno delle mol-
te lodi, che merita un si colto , e fludiofo
Ziovane ; pozche ha raccolto, e pofto nella pse
teras cafs a fue fpefe la piu bella, e fiorita
libreria che per privato wemo aver fi poffa .
D: cui bafta accennare la fola collana degle
Storic: del regno, la qual] ¢ vicina al miglia-
jo di eutori; tra cui molti nomi fi defiderane
ancora nella fedula opera dell altro mio amico
ratg D. Francefco Soria , dice s
nelle Memorie deglz Storici Napoletani . Or io
avrei creduto il maggior de’ miet delitzi , fe
grafcurato ave/fi di mettere in pubblico quefto
dolce dovere , poiché col maggior mio commo-
do mi fon viflo per la fua amicizia provvedu-
to de’ libri bifognevoli fino a cafa, e di quel-
i ancora , che nclle pubbliche Librerie di que-
fta Capitale fi vanno y non fenza roffore , de-
JSiderando .

E qui fia fine di gquanto promifi accen:

- nare de’ mezzi da me -adoperati a [criyere il

prefente libro. Or brievemente diro del modo,

da me tenuto nello fcrivere , e del fine o che ms

Jon propoﬂo tl quale,a dire il tutto in breve,
, ¢ flato




, Vit
¢ flato il feguente . To dunque-ebbs a prima confi<
derato o che fe luogo,aluogo aveffi iole parole
grafcritto degli flefi [erittori, che mi han preces
- duto, qualche cofa toccando della mia materia , o
8l loro nome di paffo ,in paffo ricordato aveff,
Jatto avrei una fcristura poco diverfa dalle fo-.
venfs Allegazioni o0 per lo manco dalle Differ«
gazioni erudite . Comecché, fe aveffi voluto at<
genermi piuttoflo al modo di quefie ultime ferit-
gure , avrei dovuto ancora muover de¢ dubbj, o
~quelli diciferare ;e quale riprendere degls ferit«
gori , quale lodare : mado per ccrso ad ogns
storico [comvenevole fempremai . Dall’ alsre ean~
20 a confiderar mi feci,che fe aveffi voluto in
quefli tempi camminar fulle pedate degli anti-
che autori, o di quelli almeno , che nell'ltalia
Jonfi meglio diffinti 5 farei bem incorfo mells
difapprovazione, o nel guaflo palata di opgi-
giorno 5 in cui amafi nel leggere, non di cam
minare a paffo giuflo, e lento, quafi di ame-
na pt;[eggiata; ma di trottarey ¢ a rompicol-
lo faltar di cofa, in cofa: il tutto affaftellan~
do alla peggio . E percio ho creduto bene di
adoperare uno flile vario , a fufficienza andane
te, che confervaffe alquanto dell’ orecchio Ita-
noy o fia del fuono non ingrato all' orecchio
d’ Italia; giacché io ,con gli altri uomini col-
ti, ed onefli, non ho ragione di vergognarmi
della mia originaria condizione. E folo mi fon
prefo la libertd di ufar nel racconto delle guer-
re di Levante, e delle infelicitd di Corone una
pas-
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parlata y a fimiglianza degl: antichi *Greci | e

Romant , e degl’ Italiani ancora j benche fpeffo

quells lo faccumo ad ffuberanza o Il che ho

tentato per piacere a molti y e forfe per dimo-
firare y che quando altrimenti da me voluto A
foffe s non farei peravventura andato lungi dal
meritare il benigno compatimento del mio cor-
gefe Lettore - In tutto il reflante poi , dopo
avvifate le fin qui dette cofe , io mi rimetto
e al libero dduz giudizio ( giacche voglia mi
'¢ venuto di si tornare in pubblico queft' altra
wolta )5 ed alla gentilezza deglt anim: oneft

di coloro , nelle cui mani la prefente mia fa-

uga pud venire 5 della quale 10 non dimando
ne voglio altro, che il pregio folo di moftrar-
mi buon Cutadzno, e della Patria amico , o
della fua antica glovia fingalarmente amatore .
Vivi per fempre felice,

- " Ll
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Vendo 10 avuto incarico dirac-
1A_ coglier le fparfe memorie del-
a Chiefa de’ SS. Apofioli Pietro e
Paolo, Parocchia in Napoli di Gre-
ci Levantuini, da quelli, che la me-
defima governano ; farebbe pregio
dell’ opera , che io toccaffi della glo-
11a , € dell’uule , che ne provvie-
ne alla patria , ove i monumentj
fuoi degnt di lode a vita fi richia-
mino , € imnanzi gli occhi fi metra-
no de’ Cittadini . Ma io m’avvifo
che 1l si proemiare farebbe vano o
fuperfluo con que’ , che la rpatria
amano, € la floria 1n conto hanno;
nojofo poi, e forfe abbominevole con
quelli, che dalle furie dinovitd ne-
g1 ftudj loro menati , quanto & d’ an-
11c0 5, a vile hanno, o maledicono .
E percio, Jafciando addietro ogni al-
1ro proemiare , € contento di fucce-
dere 1n quefta qualunque imprefa all’
illuftre , € chiaro Profeflor di gre-

che lettere Giacomo Martorelli { che
A 3 da



da var) atcidenti intrattehuto'; ap

preflo da morte interrotto non mife
mano al lavoro ), paffo a dir piut-
tofto 'di quel , che incitato m’ ha a
lietamente: la fatiga abbracciare . .
,  IL-E per certo, come mi diedi
a meditare il mio argomento ; cosi
nella confiderazion' mi cadde effer
.non fenza divina provvidenza avve:
.nuto , che Napoli cittd di greca ort-
_gine, ficcome il regno in gran par-
e , abbia fra-tanti Twoghi d’ Italia
un-angolo, dopo il corfo di xxv. fe-
coli,-ove palpiti ancora ‘1l Grecifmo.
Percioccht ed in regno molei paefi,
.¢ varie popolazioni , ove melle Ca-
Jabrie ; ove nella Puglia-, e altrove
pofti , tuttora parlano il greco -lin-
‘guaggio , 1l rito confervando della
_Chiefa orientale ; ed in Napoli con
_margviglia regge tuttavia la Chiefa
di S.Pietro € Paolo, che a una co-
lonia. di Levantini addetta ¢ : dov’
effi , che tra noi ancorati fono , 1 ritt
trovano , € le coftumanze religiofe
come nella patria , onde prima

moflero .. E c16 mentre - di molti Iuo-

. S ghi,
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.ghi, che ptr greta mafcita ‘6trenné-
ro , altrove neffun vefligio ne refta
in piede . La qual cofs , tornando
‘ell’ a gloria non picciola della cittd
noftra, e dell’ intera nazione, come
.vedremo, giova qui appreflo brieve-
‘mente efaminare . o
. TIL Or queft’ avvenimenta non
ordinario fon di parere , che a dus
ragioni principalmente fi attenga.
La prima dell’amicizia fempre coffan-
te da'noftri, fino al x1v, fecolo, co’
Greci di ttra I’ Afia, e del Levante
mantenuta, oltre la dependenza che
.apprima cbbero dal greco Imperatoré;
la feconda della vicinanza de’lua ht,
e dell’ umanied , che 1 noftri nel fe-
guito tempo ufarono co’ Grecidal
‘Turco perfeguitati . E per disbrigar-
ne della pit breve di quefle ragio-
ni, dico dellavicinanza del Levante
alle regioni nofire , bafti 1l detto
del Galateo deﬁtu]aiqygia, nato nelle
vicinanze di Gallipeli , e di greca
profapia , non del tutto eftinta a’ fuot
temp:, prima ancora che le Colane
Albanefi. veniffero 1n regno. Se::bm,

ic’
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~dic'eghi 4 parlando d Otranto , gue-

fta porzione dal Peloponnefo effer divi-
fa, e all ltalia aggiunta . E poco ap-
preflo : Dind® i Cevaunj monti nell
Epiro pofti cos) diftintomente fs [cernono,
che taluni abbiano flimato, appreflo I au-
torita di Plinio, che I Italia fi poteffe
con ponti unive alla Grecia'. Tanto &
fuort dubbio , che la vicipanza del
Levante fu cagione di aver fempre
aperto .1l paffaggio alle noftre pro-
vincie di que’ naturali in ogni vi
cenda. .. % :

- IV. Ma , tornando all’ amicizia
de’ noftr1 fempre mantenuta co’ Gre-
ci oltremarini, egli & da confiderar
come Napoli , allorche tutta Atenie-
{e era ne’ coftumi , e nel governo ,
innanzi ancora il tempo dell’ umana
.redenzione , ebbe de’colleggy, e de’
templi , col nome di Fratrie , per
comodo di Aleffandrini , di Cumani
-Afiatici , e di altri popoli commer-
‘cianti j non men di quello, che of-
ferviamo effer , dopo molte ftagioni,

.

- avvenuto de’ Genovefi, e Fiorenunt

. { popoli perlinnanzi addetti al traffico
ung-
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unicamente del mare ), che in Napoli
fondaron Chiefe ad ufo di loro co-
lonie qui flabilite . Percioccht ne af-
ficurano gli fcritori , ed altri mo-
numenti dell’ antichitd , come la cit-
‘14 noftra fu fcala, ¢ porto di mol-
te nazioni di Afiz , ¢ di Egitto per

go,_corfo di tempo , finch: ebbe-

vita i fennlgﬁmo fra noi. Ma nata

polcia la religion Criftiana appare ,
che ranto maggiormente. il paffag-
gio 1i frequpntgﬁ’fe dt molt: Greci a
quefic parti per caufa di religio-
ne , ficcome qui innanzi verrem di-
vifando. » ' :

* V.Perciocche, appena in Oriente
fi follevd 1a pefte, e 1a perfecuzion
de’ Criftiani, che non vollero la ve-
nerazion delle sagre imagini abbando-
nare, ed ecco Napoli aperta , con tutte
le fue provincie greche, a quantt Mo-
naci , ¢ Vefcovi, ¢ Vergini claufra-.
i, col refte del popolo fugsivan:
la rabia fanguinofa di Leone Hanrico, .
¢ fuai feguaci . Talché nel corfo di
brieve wempo ( dico brieve al para-
gon del progrefo ) fi_ numeravan nel .

S IC.



~ $iegno fopra ille monifteri di Bafi~
Hani, dalla Grecia paflati a not, E
ks capitale numera ancora i fuper-
fiti. luoghi! fra,noi di Vergini nobili-
§. Gregorio Armeno, S.Maria d’ Al
bino ; 8. Patrizia:, € quel del. S. Sal~:
vatere. ; oltre que’ monifterj d uvo-:

~ mini- aboliti , o paffati allaregola di
S. Benedetto . Dov’ & da confiderare,-
che , fe fe n’° eccettui Roma ( cut:
fempre 1 buoni Greci han portato fe-
dele offequio e fingolare ) di tante:
partt di .(}-Zuro'pa. queftr fu§gitivi folo-
Napoli, € le provincie fue fceglieflero,
cost per la perenne amicizia ,-di che-
abbiamo accennato, come perche il

~ linguaggio, il. coftume , €'l rito fagro:
1 effo, {ino al fecolovi1. della Chie--
fa , era qual nell’ Afia , ¢ 1n ttto:. -
T’ Oriente fi teneva . SR :
<. VI. Dicio a diffufo veder i po-.
trebbe nell’ opera voluminofa. del Rio-
Greco in Italia, {e U erudio , e fe-.
dulo autore non - riufcifle in' tutto
uel tratrato fpeflo . fpeflo . mconclu-
nte; fofle cio per fervire alla loria .
délle fue.tolonie-Albanefi ( gng’..bgli‘_

ey [
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ebbe origine in regno ), foffe per

ratificar Roma , ¢ 1 Sommi Ponte~
gci , fofle finalmente per qualunque
raturale ‘incoftanza del fuo ingegno.
Perciocche egli non potendo negare
m pit d’ un luogo , come Napoli ,
le Calabrie , e %a Puglia ( fotto 11
cui nome veniva la provincia di Lec-
ce nel tempo andato )avefiero dalla
predicazion del Vangelo avuto € Lin-
gua, e coftume greco ; vuol nondi-
meno , che’l rito greco que’ Monaci
unicamente a no1 recaflero. Laonde pa-
re al medefimo non aver avuta quefta
parte d’ Italia altro rito , che’l la-
tino, fin al tempo dcll’ indicato paf-
faggio de’ Bafiliant ; o che rito non
vi fofle diverfo nelle due Chiefe, pri-

mache non {i cominciaffero a fcrive- -
re, ¢ ferbar formole diverfe nella ce<

lebrazion de’ divim Mifters . Cofa ,
che non i potria al meno efperto di
floria ecclefiaftica in alcun modo pers
fuadere . - o g

VII. Ma, comunque la cofa vas

da , fiam_oggt debitori a quefte ri-
cerche ( mentre oBgm ftudio di anti-

chi~




ahits &fepqlio fra nei ), che ciricdrs
dino . come lu prima noftra Chiela

i Napoli;, '] Criftiancfimo fu toral
mente greco, fin al tempa de’ Got; che
molt’ alterazione induffeso col gusa
fio di loro arme in wtte le cofe d’ Itan
Tia, maflime della citra noftra . Porche;
febbens bilingye diveniffe dal tempo
de’ primi Cefari 13 cierd noftra, quan-
do cquells vennerg ad eferciay gre-
che cariche in Napoh , € prsma o
dopo la frequenza d¢’ Cayelies: e
Sematori fece qui malte famighie , col
latino lingnaggie, perpesuarc ; nondt-
meno greco 3} goverso ( checche al-
wi , fadando 1 allo, hanno pretefo ),
gzac‘a mtsa la polizia fi confervo;

ccome da_marmi biingut , € .da
feritiori var @ pud yicavare . Ed
ho. detto, che fino. al tempo de'Coux
fw_la,.f;hwf& [ Napoli del tutto greca;
perciecche intoeno a quel tempo se-

PIyo, O peco innanzi, che comisgiafle

a forger Vefcovo , ¢ rito laune fra
oy 5 fenzache i anerrafie , o total-

mense vensller p}ancam‘io ne’l lie- -

gua ggio , RO IO , 8O e &

gre-
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gréche anticamentt ufase . Tanto i
-not1 . paffage) di scrittori dell’ vyny,
e 1X. fecolo Napoletani ne fan fapere,
. quando le due Sed: Vefcovili,il doppio
Clero, con fua liturgia, e col hinguag-
-gio diverfo, effer fiorite al tempo loro
- ne atteftano ; onde fifan teftimoniodi
veduta. Che per quanto I’ intereffe di
.var], che ne hanno fcritto dal principio
- di quefla etd (le parole,e la meme
.41 quegli anuchi diftorcendo ) vo-
luto abbiano la verita del fatto alte-
~sare: quefta veritd non di meno non
€ per manoare: in aloun modo prefio
- gl equi eftimator delle cofe ;, <he
& neflun partite fi danpo. - = .
. VI E qul mi fia lecito apri-
re 1 mio pcngero mtorno. 2 quefi
fuccefli , mentre io port’ opinione ,
che la cuta nofira , effendo pagana
-ancora, come quella, che fu fempre
tenyta emporio ¢ greca -filefofia , ed
-infieme fcala, e perto di negoziaati
¥eci, non port mai abbandopar ka
ua originaria pohizia  per darfi: agh
ftraniers , ¢ Romani. coftumi ; fe vo-
Jeva fervir, :.cqchque yalla proprm
o 2, uta-

‘e
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ahd™, e -non diftry gére. ke’ lon-
taneramicizie di fratelli greci', che
diAfia, di Egitro , ¢ del Pelopon-
€SO tutto'éi'orno a quetti lidi appro-
-davano . E farta poi Criftiana tanto
meno- pore. {veftire i1 proprj, ed avi-
i1 - coftumi- a cagion . della calma:,
‘che qul fi godette , ove .rion & me-
moria-, che infieriffe alcuna perfe-
~cuzion di Criftiani ; pofcia a ca-
gton delle ‘colonie , e ‘de’ frequen-
.11 paflaggr di Vefcovi , & Eccle-
-fiaftici -; €. popolari .della Criftiani-
(13 greca : 1 .qualt tutti vemmero tra
.rioi .3 trovar ricovero , ed afilo in
molti travagli . Che fe col tempo
~ammife rito,’ e Vefcovo latino , cid
-avvenne , fecondo me, perché 1 due
Jinguaggr tra’ noftri coftituivan -quafi
-doppra, e diverfa nazione ; ta vici-
‘nanza di Roma, ¢ del Roman Pon-
‘tefice , che ‘cominci6 per valor -della
Religione dal tempo de’ Goti ad ave-
xe ingerenza negli affari &' Italia (on-
de poi mano, mano pafsd a tempera-
Ie , 8. componere il governo di effa );
e finalmente 1a diftanza del  greco
L . et
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Imperatore , che per mezzo di ava-
ri miniftri , che quid fpediva , fece
a Napoli fentire 1-malt di provin-
cia , induffe 1 Latim di quefta citea
ad ammetter Vefcovo , e rito latino
per trovare nel Roman Pontefice un
certo ajuto, ¢ foftegno; e fi anima-
ron con la forza ad eligger da fuos
nobili , e capi della cittadinanza il
Duca ,che la cutd governafle. Ma 1
Greci percontrario non s’ induffero ad
abbandonar la dependenza dal greco
Imperatore per affezione all’ origine,
e ritenner greca Chiefa, e Vefcovq,
e Clero co% linguaggio , e col co-
ftume de’ padri loro. -
- IX. Che, fe la civil polizia,e
la chiefaftica di Napoli ne ha fatto
veder quanta corrifpondenza pafsafle
tra nofiri della capitale , e del re-
.gno co’ Greci firanieri ; la qual fi

eve alla durata del doppio rito, e
duplice Chiefa ( almeno con un Core-
pifcopo prefidente al Clero greco) in
%uantp duro la fua liberta fotto 1

uchi : non ¢ per quefto , che con
la nuova fignoria de’ Normam{:ii , de=
, rag-
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firuee’ 1 preei foldavi , & i prefic
dell’ Imperatore in regro , una t
polizia in turto i ftruggefie : od a
mancar veniffe la detantata amicizia,
co’ Greci foraftieri . Perciocche &
nella capitale abbiam contezza aver
durato molte Parocchie di rito gre-
€0, fino 2’ primn tempi degli-Angioi-
ni; ¢ nel regno i Monaci Bafiliani
non ebber mai ne migliore, n¢ ‘mag-
gior protezione, che di quefti nuoe
vi Principi fovrani : talche fi accreb-
bero, e fi arricchirono, e a miglior
difciplina {i aftrinfero ; ¢ queft1 fe-
ﬁl}:tarono ad aturar d’ ogni parce

clla Grecia gente, ¢ atener ferma
¥ amicizia de’ noftri co’ Greci oltre-
marini . N¢ pertanto il Grecifmo fi
reftrinfe ne’foli chioftri de’Bafiliani;
- perciocche tante furono in quel tem-
po , ¢ dopo, le popolazion: grechs
in regno ; che dovendo I’ Imperator
Federigo II. pubblicare il fuo Codi~
ce , dové quello nel greco idioma
far dettare, con varieta non picciola,
~ -dal latino origimale; aggiugnendo, e

<himinuendo leggi per adattarfi alle

gre-
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eche cittd non poche,le quali gy
g:)rivano o fua ftagione: premura ,
¢ bifogno , che non meritavano al,
certo gli uwomini clauftrali , quafi
poft1 fuora della cittadinanza .
- X. Che fe Adriano Valefio nel-

le annotazioni ad un el?éio fatro a

Berengario Imperatore aflerma, che
le Crociate,o fian le guerre un tems.
po portate in Alfia, aprirono il com~
mercio de’ Franceli ¢o’ Greci ariche
tali, e molta amicizia fi firinfe feca
loro, onde le fcrittute di Eginardo,
di Abbone, Luitprando, Dudone, ¢
di altrt manifeftano 11 profitte fatta
nell’ erudizione , e nelle fcienze ; egly
¢ ficuro , che per opera de’ nOi%ri
Monaci greci di regno , maggior
amicizia, ¢ traffico di lettere ,-e dy
orientali viaggtatori ne’ fegul tra noj
prima, e dopo il tempo delle Cro-
ciate . Coﬁccﬁf: , e perfuntoria fi
puo chiamare I’ amicizia , e 'l traf-

fico vantato dal Valefio co’ fuoi

Francefi , fempre efteri > Greci di
Qriente ; I’ amicizia co’ noftr:i dove

per certo efler fratellanza piuttofta,
| che
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che amicizia : dache quefti e greel
erano nel linguaggio , greci ne co-
ftume , ¢ nel rito_fagro, la p par-
te dalle loro fedi ufcict per venire
a nol. -

XI. Ancora percht quefti Mo-
naci non {i reftaron punto nel chio-
fir' oziofi ; perciocche oltre 1 af-
fiduo ftudio delle trafcrizion de’ co-
dici greci ( che a competcnza de’
Monaci latini tuttoggiorno lavorava-
no ), tenevano eziandio aperta fcuo-
la 2’ que’ del regno, ed agli efteri
ancora di greca , ¢ latina erudizio-
ne . Ed in quanto allo ftudio del-
le: trafcrizioni baftar ponno le tefti-
monianze , che dalle Vite abbiamo
de’ Bafiliani S.Nilo,e S. Bartolommeo,
fiorit’in regno 1ntorno al x. fecolo ;
cui fi aggiugne il Monfaucon nella
fua Paleogra;;a ,-che auefta aver ve-
duto moltiflimi codici traferitti in Ca-
labria, ¢ nel regno del miglior ca-
rattere , ¢ della magsior efattezza
del mondo; ond’é, ch ¢’ rimprovera
chiunque oppofta opinion ne portaf-
{c . Ma delle fcuole ne fard teftimo-

nio
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nio q]:lcl Galateo, di fopra. ricorda=
to, C

he ne avvifa avere i noftri Ba~
filiani fomminiftrato anche 1l vitro 2’
giovani laici , che preflo loro ve-

niffero. ad * apprender arti , e fcien-
zione : fenza dire de’ rinomati, e con-
t1 maeftri di greco , che furono del
Petrarca e¢ di Boccaccio., Barlaa-

mo Calabrefe , e Leonzio di Teffalo-

nica, Monaci ancor di regno. - .
XII. Tanto ¢ po1 .vero,che non
pote¢ in alcun tempo tra” noftri , e

1 Greci. orientali mancare in alcun

modo l'amicizia, il traffico, €'l paffag,
gio continuo , onde. Napoli, ¢ ’1 re~

o , la piu parte greci di origine,

indeboliflero la corrifpondenza , o
infreddaflero la prumiera fratellanza.
Indi &, che 1l Gradenigo , ove de-
gl ltaliani , che feppero di greco
ne’fecoli barbari, lafcia di propofite
toccar del noftro regno, e de’ natu-
rali di eflo, perfuafo e ficuro , che
non mancafle mai , col vivente' lin-
gua§gip s 1110 5 € Chiefa gteca , I’
erudizion grecanica preflo 1 nofiri ,
CE e T Epe

ze , con la greca , e launa erudi- -

ssssss
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® per cérto - abbiamo Diplorha *di
Jfonfo il grande’ di Aragona , che
{tina’ un uom’ noftralé alla Lertura
déY greco idioma’; quel’, ché sfug-
y alla-diligenza dell’ Origlia ,*ove
o -Studis Napaletano . N& fi po-
teva fin- alcun modo credere , che’l
toftro Majo , L Galateo, fpeflo men-
tavato , il Sannazzaro, ed altri aferitt
all* Accaderhia noftra * del Pontaro , -
afpettaflera i fuggitivi di Coftartino-
poli _per apprender il greco linguag-
gia la prima ‘véla. o
| XIIL. E qui ¢ finalmente ifluo-
o da dir della rinovata amicizia,e
pir vivamente confermata de’ noftri,
<o’ Greci firanieri ; quando allx fta-
gion di quella’ miferabile caduta dek
reco' Impero fiam ghunti , con. T oce
vafiohe de noftri Re Aragonefi, ché
Shbiam mestovato . Perciocche eflens
dofi eftefa la- furia’ dell’ armi Turs-
thefche fapra I fole ‘dell* Arcipes
lago; ein tue quafi il Levante ,
mancato ‘appena il “forte fcudo- dek
Principe ‘di Epiro’ Scandatcbecco 5
che gran' tempo loro fe -atgine , aiizr‘x"

.
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1] Regno di Napoll,-e 13 Clemen’z‘;
de’ noftri Sovrani a molte Colonie 4
Albanefi ( cosi chiamate volgarmentg,
benche non diun fol luogo di Grec:a
.ufcite ) le porte, € die loro ricoverp
"umanjifimo dal tempo di Fexdinando
I. di Aragona. Onde &, che il Gre-
cifmo noftro, il quale andava a{pe-
gnerfi co’ Monaci Bafilian: , fi affor-
z6 di bella maniera, e fi rinvigori,
a -gloria di nofira pazione fempse
culta, fempre ofpitale, € fempre di
- fratellevole amor veftita, verfo 1 Gre-
“gi firanier1 1n ogn ftagione.

XIV. Qual maraviglia ¢ poi,fe
i noftri -Pontaniani { 1 primi forfe , |
che richiamarono a vita la cultura ‘ | |
de’ buoni ftudj 1n Italia , e per effa W
in Europa ) invaghit de’ culti Gre-
ci, che di giorno 1n giorno a nei
trapaffavan di Grecia , quelli nel)’ ,
intima_loro amicizia raccoglieffe- - o
ro ? Tal avvenne del Gaza tanto efti- :
mato da Elio Marchefe, ¢ dal Pon- | Y
tano fteflo, tal de’ due Accademici .
noftri Manilio Rallo, ¢ Michel -Ma, ;
rullo, I’ uno di Sparta, ! altro di Coe
. . C 2 flan-
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frantinopoli fuggitivo ; culiiffimi rel
greco non meno , che nel latin-fer-

mone ; ‘'onde furono delle amenith di

-poefia riftoratori . E I’ amicizia fa
anta, € sl congiunta, e fedele( do-,
'poche efli ebbero nell’ arme fervito
1 noftri Principt Aragonefi ) , ché
non - ifdegnd il pit mederato degli
uomini éiacomo Samnazaro, ingra-
z1a del Marullo , impreader lite ,
‘e foftenere  aperta guerrz contra
4l Poliziano , mordacifimo e fuper-
-bo tra’ lexterati d’ allora. H che va-
‘ghia di-pruova, ¢ di argomemto tra
le cofe accennate ( giucché in una
. prefazione non fi fa lecito ‘i1l differ-
tar , -molte citazioni d’ autori ar-
‘vecando ) per rendere il Eetror ficu-

-rvo della predicata amicizia de’noftri
~.¢o’ Grect , che 2 not paffavano fin

aghi eftremi tempi . Affezion lodevo-
te 4 che farebbe onefto rinovar tra

-not, ¢ fomemar verfo 1 prefenti Gre-

-ct, affai modeftc drappello e indu-
firiofo , che qui conferva la gre-
ca Liturgia , ¢ ne fa rammentar con

-piacere le noftre origim , € le ant-

chi-

o
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chitd ptu luminofe , col fempre be-

-nigno , ed ofpital coftume de’ Napo-
“letani,1n ogm eta.

XV. Che per certo parlanté

. pruova, € viva teftimonianza di tal

coftume , e della beneficenza de’ Prine

cipt Sovrani noftri faranno cotefti
-Greci prefenti, fuccedutr alla Colo-
-nia de’ Coronet fuggitivi , qui raccol-
‘11 dalla beneficenza di Carlo V. Im-
-peratore ; cui fi deve la Chiefa de’
-8S. Pietro e Paolo, per averla ab-
-bellita , e arricchita delle proprie
_induftrie, e difefela incontro a varj
:rabbiofi nemici, che I’ avrebbero fat-

ta paflar nell’ ofcuritd , e nella di-

A{perfione da due fecoli indietro. Fin-
che larga, e munificente protezione

non incontrarono efli nel Re Carlo

prima noftro , pofcia Auguito So-
‘vrano delle Spagne: oggi con vero,
‘e non fimulato rammarico de’ buont
-arapaffato . Delle cui giufte e vere

lod: fi ftancheranno a dire frabreve
molt ; comecché 10 reput , che a
dir-di ranto Principe , ¢ di quanta

gloria, quanto sblendore, quanto uti-
le
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le recafle alla cittd noftra, e pitifa-
cile trovare il fine onefto dell’ Ora-
zione , che il cominciamento . Poten-
do baftare in quefto mezzo di cofe
ricordar , come Napoli al fuo arri-
vo ufciffe dal baflo ftato di provin-
cia per divenir luminofa capnale in
Europa. Ove non piu fi concorre da
tutte parti ad ammirar le antiche
bellezze di natura,e la fertilita del
‘terreno ; ma ben la magnificenza Ro-
mana degli edificj , Ja commoditd
delle firadc , 11 commercio amplia- -
to, 1l luflo figlivol della ricchezza,
e tante altre maravigle della re-
{rante polizia:il tutto debito al Ro-
mano animo di- tanto Re , ed alia
paterna cura , con cui inolti anni
ne ha governato ; in fine regalando-
ne dell” amatifimo Figlio , ¢ noftro
Re, per non doverne 1n gran parte
la perdita fofpirare . Monument’ in~
fomma , che vengono tuttodi amplia-
- 11 dalla clemenza de’ prefent1 ama-
bilifimi Sovrani ; i quali vincono
“nella dolcezza del comando , € n¢’
{egni replicau di loro altuffima uma-
. a1~
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nitd ruet’ i Principt antegeffori. *

.. XVI. E poich¢ fopra ¢ fatto pa=
rola dell* Imperatoria magnificenza di
Carlo V. ‘10 non tralafcerd , com’ egli \
fu affezionato a’ Greci ancora Afiatici,
ed affegno cento oncie d’ oro - all®
anno, al Moniftero pofto nel Monte Si-
nai, fopra le dogane regie di Mefx
fina .. Ed ¢ memorabile , che i fe-
guiti Re di Spagna , che quefii re- |
gni_per tanti anm poffedettero , giam- -
mai per alcuna vicendevolezza di
cofe intermifero un tal pagamento .
E cid a diftizione di quel, che venne
con aliri Monifteri Oriente , e
di Gerufalemme praticato ,-cui del
" pari fu largo, e beneficente I’ Impe=
rator-Carlo 1n fare annuali aﬂigina‘-i
menti ; da che a queiti rimanent* ;
tempo di guerre intralafciavafi fat
pagamento, fenza interromper uel-
Io, gi& selito a contribuirfi a’Bafiliani
greci ‘del- Monte Sinai.. Il che viené
aeteftato,in una relazion fopra a’ Red
giftr: "di quella cittd fondata , dal -
Cuftode dc%l’-Archivio,,. qui trafmefla: |

in
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in occafion , che per 1 paflaggi -va-
rj di quefto Dominio ful principio
del prefente fecolo , fatta intermif-
fion di pagamenti, venne gul tra noi
1l Vefcovo governante quel Monifte-
ro a ripeterl’ infruttuofamente dalla
cognita aufteritd del Marchefe Ta- -
nucct . o
XVII. Ma ben abbiamo , on-
de - augurarne di meglio nel pre-
fente tempo), ¢ fopra ogni alura cofa
tenerne paghi e contenti del modo,
con cui gli Amabiliffimi , ¢ Munifi-
centiflimi noftri Sovrami, a_facilitare,
ed ampliare il commercio del Levan-.
te co’noftri Regni, han coftituito fca-
la, e porto franco Meflina, ed han-
no aflegnato foldo a’ Confoli, ¢ Vi-
ceconfolr 1n tutto I’ Oriente per ben
proteggere le noftre bandiere , ed.
afliftere 1 Nazionali in quelle par- -
ti . Nel che nefluno mi accuferd
di adulazione ( onde fono ftato lon-
tano dall’infanzia, e per cui foften-
go ancora 1’ afpro tenor della for-
tuna ), fe la gran parte di qReﬁa_.
T : {n
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Regia lode attribuiremo alla pruden,
za, e_al configlic non meno, che alla
generofa sblendidezza del Sig. Gene-
rale A&on, tutto intento alla gloria-
e vulitd proccurare di quefta Corona,
fenza intralafciar Puule, e la gloria
della Nazione ; eflendo quel, che per
me i attetta un avvenimento, e labo-
riofo tentativo feguito fotto gli occhi
nottri, e di tutta {?Europa . Tanto p1,
che 1 Levantini Greei hanno, onde
render perpetui ringraziament: alla
ﬁenerofa cura di tal Supremo Mini-

10, ove riguardino la diftinzion fe-

co loro praticata ultimamente , con
infinuare agli Armatori della Religion
Maltefe di aftenerfi dal perfeguirare
1 Grect Ottomani , che valicano no-
fir1 mari a fin di commercio, ancor-
che abbiano la bandiera Turca in-
nalberata . Siccome non fi puo fen-
za lode intralafciare 1l provvedimen-
10 prefo, onde i1 reftanti Greci ne-
goziator1 , che alle noftre- marine
approdano , non fian dal popolo in-
fultat1 , folito a confondere 1’ abito

nazionale di effi col Turchefco. (211-
D de
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d’ ¢, come fi & detto, che abbiamo,
onde afpettare fotto queﬁo governo
maggior favore di giorno in giorno
verfo i noftri Levantini ; i quah 0
che a’noftri lidi approdino , o chc
qui {i ftabilifcano , mantengono si
ben fervita, e culta la nofira Chie-
fa de’SS. PlCtrO e Paolo: in grazia
di che fi & prefo a fcrwue il pre-
fente Trattato.

XVIII. Avv1ene d1 piu , che 1
- noftri trafficht ne’luoghi del Levan-
te, € della Grecxa di oggi, non fo-
no st pochi, n¢ difutili, ficché con-
veniffe difprezzar tutto quell’aumen-
to di amicizia, che {i fa di prefente -
defiderabile. Senza dire, che 1l no-
me del noﬁro Felice Recrndnte Sovr a-
no ¢ cosi riverito ed amaro i que’
luoghi, che nen vi ¢ cofa, che non
fi potr cbbe da efl fperare 1n offequio,
ed atteftato di amore verfo il fuo
grazicfillimo comando; e per lo man-
co a fpenderfi ad ocm uopo per ac-
crefcere le noftre con le loro onefte
utilith . 8i¢& veduto ultimamente quali

pruove daﬁb di oﬁcquxo , ¢ di efti-
ma-
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maziod verfo 1 noftri legni , e "Ie
genti noftre, non il miglior de’ Po-
tentatl, 1l Bafsa di Scuter1; ¢ quale
ambafciata di amorevole {fommitlione
verfo la nora Corony imvials' eghi
3 nor . Ma (fia lecito a un amico
del nome Greco palefare un defiderio

onefto in queftc mezzo ) ed oh! men- -

1r¢ tante arme fi rivolgono contro il

Turco , comuyn nemico del nome

Criftiano ,, i ripigliaffer con le ar~
me, ¢ con la crefcente Armata Na-
vale 1 driri della Sovranitd di Na.
poli fopra alcuni luoghi della Gre-
cia malamente occupati dal Turco,
Che per certo con giuflo ritolo 11 vec.
chio Principato dell’ Acaja fi potrebs
be ripighare, e quel di Durazzo, I3
gloria accrefcendo del nome Napoli.
- tano, € I’ utile de’nazionali a difmi-
fura. Il che, {pero, fia condonabile
a chi ¢ fempre della patria viffuto
amico , ed amantiflimo del prefente
Governo . - L o T
~ XIX. Trafcorfe le quali cofe re-
ftamu da dire quel, che fia ftato per:
me 1deato, € c{l;e prometter i poffa
< 2 1N-
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mnanzi. di venire all’ Iftorid feguen-
te + E per certo 10 avrei bramato ,

~ che molto maggiori notizie paffate ne

foflero di tal Chiefa, e delle vicen-
de fue, ¢ infieme, che maggiori car-
te, ed in greco ancora dettate , fi rin-
veniffero; le quali largo campo a
diftender  volume baftaflero , che non
patifle a Bibliothecis excludi , come {pef-
{o di picciol1 libretti avwiene. Ma gid
non voglio 10 dubbitare ., che gli
amator1 della patria , benché pochi,
¢, com’ & folito, appiattati pur contenty
fiano, che tra’l nulla, el poco, fcelgafi
di oggi innanzi piuttofto 1l fecondo, che
il primiero ftato di cofe . Che qua-
lanque picciola notizia, o documen-
to gclle paffate ftagioni, fe non ‘uti-
le 1n un tempo , 1n altro ficuramen-
tc pud giovare a faperfi ; ove della
loria fi tratu , € dell’ ornamento del-
cietd . Ed intanto avranno elli ,
onde compatire 1 Greci - governantt
cotefta Chiefa , fe per una gratitus
dine verfo Napoli , ed i quafi con-

- cittadini 4 entrano nella novella lux

ce della floria, come il meglio han
_— . S Po-
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potuto ; pofciaccht e le pefti, :9 Ie
guerre , le ribellioni, e la non cu-
ranza de’ loro anteceflori han far=
to 1l meglio difperdere, che delle
antiche memorie , € de’ monumen-
t1 di lor Chiefa aveano a ritenere.
Ed oh piacefle a Dio, ed un si lo-
devole atto prendeflero in efempio le.
reftanti Chiefe' ; e 1 luoghi pubblici
- della cittd! che allora non refterem-
mo’, ficcome reftiamo pur addietro
di qualche altra nazione @ Italia
ove & folito ammirar; paffando per le
loro cittd, e ville, che abbia il fuo
perche qualunqueé pietra ; € ‘che ins
terrogati rendan - conto di tutto’, ¢
delle gefta di loro antenati. =
XX."Per 1a qual cofa fary det-

to brievemente della fondazione del-
la Chiefa, del fuo primierc ftato, ¢
delle rendite aflegnate dal fondatore ;
ove di Tommafo Paleologo , fua di-
gnita , vicende , e difcendenza -in Nas
poh : al pofleffo: della qual Chiéfa
peérvennero alcuni ' Greci di Corone,
ui paffati .- Appreffo fary defcritra
a floria de’ Coroneéi ‘dal Turco (f)pl

_— Prc -
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re ivi foftenute dal Principe d’ Oria,

preflati ; o delle volontaria dedizies

ne di efi al]’ Jmperator Carlo V. e

del. prefidio Spagauolo in quglla cit-

i;g{; inoltre delle guer-
e da’ feguiti Spagnuoli : finalmente
della fuga de’ medefimi, ¢ del paf-
faggio in Napoli, ove-fi ftabilirone.
Dopo ci1o farem parala dell’ agcoglien-

za avutg da quefti Coronet in Napo-

li, ftipend; affegnat; loro dal Regia
ﬁrarie, applicazions di efli alla mj-
jzia , abitazione , ed edifi¢] fait a
proprie fpefe; come dell’ ampliazio-
pe della Chiefa , Confraternitd ifti-
tuita, € Regole prefiflefi ad imitazion

di quelle della patria , ¢ del rito

Greco in effa fiabilito. Seguita, che
fi parli delle liti foftenute da’ Con-
fratelli con gli eredi del fondatore,
e-co’ Beneficiati latuni , che fi vo-
lean nominare ; Bolle di Pontefici ,
e tranfazioni cogli eredi ; acquifli,
¢ Delegati regj, da quali fone t pre-
fenti Greci governati . In ultimo toc-
cheremo della defcrizion di effa Chiea
fa da varj farta in diverfo tempe ;f.d'gf
44 | ;.
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fepolcri ,- ¢ di_perfone illoftri . v
fepellite, con alcuni Monumenti ori-
inali. E quefto & tutto quello, che
taa ¢ potuto 1n tanta {carfezza di me-
morie unire per diftendere il pre.
fente Libro intorno Ia Chiefa Greca
de’ SS. Apoftoli Pietro, ¢ Paolo.
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CHiIESA GRECA
DE SS._APOSTOLI |
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A Chiefa, di cui trattiamo, og-

gi detta de’ Sti. Pietro e Pao-
lo, fu da principio altrimenti tj.
tolata; e gli storici ne ftabilifco-
no 1l tempo all’ anno di noftra falu-
te Moxvin. Cosi Cefare d’ Engenio
nella fua Napoli sagra , onde tut.
ti quelli , che ne han favellato :
di effa dichiarando awecore Tomma.
fo Paleologo , uom di greca nazio-
ne, e proprio di Coftantinopoli na-
tivo. Ma noi in ranra fearfezza dj
antiche memorie, poiché & ftata da-
gl scrittori noftri trafcurata ognj
storia, che I’ accompagna , fiam for-
zati di ricorrere agli atti pubblici
in varj Tribunali per diverfe lit

 fabbricati . Laonde , fe poteflimo in

alcun modo preftar fede a un: ordi-
ne della regia Camera. della Sum-
maria é cut ben a ragione fi & ne-
gato fede 1n mdizio ) fapremmo  an-
cora, che 1l (lgmlg di. tal Chiefa foflc

<L 2 , ap=
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apptima ftato di un tal Pretro Faldes,o
Fallens , come altri leggono , n¢l tem-

po indicato; ove fi fa donare da Car-

lo V. Imperatore ducati di regno cin-
quecento per la fondazione . Non di
meno la falfitd del'detto fi fa palefe,
dache Carlo appunto 'negli anm fe-
gnati affunfe con la madre Giovan-
na d’ Aragona 1l regno -delle Spa-
gne , e molto appreflo- fu eletto Im-
peratore . Inoltre la fomma donata
trovafi di molto eccedente ‘la fpefa
fatta in'una Cappella , qual fu da
principio la noftra Chiefa, fe fi pa-
ragoni il valor della moneta di quel-
lo col tempo prefente:. S

E per certoda un Iftroments, pofto

in luce, poco fopra il fin di quel secolo,
" ma ftipolato il 1526. fotto 11 Cardinal
Carrafa , e. proprio innanzi il Vicario

Generale nella Curia Arcivefcovile,’

fiam farti ficuri , che il fondator
dichiari il Beneficio laicale , con le
condizioni feguenti. E prima vien
egli affermando , che la fua Cappel-
la fia ftara a proprie {pefe edifica-
ta, fotta il tiolo di tutti: i Sana
-5 S . . APO-_t
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Apoftoli ; pofcfa_ il lyogo divifa n?lla
via dell’Incoronata, o come 4 dicea,
nella ftrada fopra S. Giofeflo: e fi
rimette ad altro pubblico Iftromento
(che manca)in cui viene accennando
aver fatto la dotazion dieffa, che in-
tanto €’ tace. A’quali detnn fanno ec-
co molti Greci uomini-, ché nel fe-

uito secolo furon per liti inforte
?qpra quefte «ofe interrogati. E que-
fti aggiungono , come 1l dito deferit-
to. era a tuito il 1600. inabitato
la, Cappella picciola , e indecente ,
di %iardini circondata ; e proprio tra
la Chiefa de’ Fiorentini, ¢ de’ Ge-
novefi : in  ultimo atteftando , che
a proprie fpefe efli Greci avean
fabbriche aggiunte , . ed ornamen-
t1, ed ogni.altro di cio , che al-
la celebrazion del rito Greco in tal
Chiefa foffe conveniente . Per la qual
cofa manifefto fi fa, che d’ indi, €
per tali mezzi !’ antica Cappella paf-
faffe al grado di Chiefa ben ornata,
e culta , ’antica denominazion mu-
tando nel nuovo titolo. de’ Sti. Pietro
¢ Paolo; 1l qual fin oggi ¢ ﬁ,at_oféper

L 1 fes
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i feguitt Greci:, ¢ nelle pubbliche
tavole ritenuto . ‘

E perciocché quefti Greci in va.

rie liti efaminati molte cofe van di-
chiarando , che mancano agli sto-
rici di quella , e di altre flagio-
ni, avviene, che a’ medefimi fi deb.
ba 1l faper la dote , o fia la rendi-
ta dal fondatore alla Cappella affe.

ta. La qual non mltrepaflava i
ucati fetto di regno, che per frut-

“to di un macello, pofto nella piaz-

za del Mercato grande di Napoli ,
n ogni anno fi raccoglievano. Onde
fi puo della capacita, e dell’ infeli-
ce condizion della prima Chiefetta

wdicare , fe cosi tenue, e mifera-
gile fu la rendita ad efla ftabilita .
Si & voluto eziandio da que’ Greci

teftimon) nel primiero litiggio inter-
rogati, che il fondatore la medefi- -

ma apparecchiafle a’ Greci confra-

telli , e per ufo della Greca litur-

ﬁla; ma tante non fi fa degno di fe-

e . Perciocche quelli, che. teftimo-

mavano tra’l fine del 1500.¢’] prin-

cipio del fegujro-secolo , neffuno avea
. pur

e R
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pur veduto, n¢ conofciuto quel Gre-

co Cavaliere; n¢ quegli avea gid
potuto antiveder la caduta di quella
cittd del Pclaponnefo, ond’efli a not
paflarono, nella noftra ftabilendo la
lor colonia ; come appreflo vedre-
mo. Ma folo ¢ d’ offervazione degno,
com’ egli fcegliefle tra tanti luoghy
della cited noftra un fito per fonﬁar
la fua Cappella , ch’ era pofto tra
due Chiefe d’ eftere nazioni, qui fra
noi ancorate, dico Fiorenuni, ¢ Ge-
novefi ; quafi potuto avefle antiveder,
- che queft’altra ad efter: parimehte
nell’avvenire doveffe toccare: € quel ,
ch’ & piu, a’ Greci fuoi nazionali. Il
che, farto a cafo , quando avefle il
medefimo preveduto, non & dubbio,
che predetto avrebbele, e nelle pub-
bliche carte apparecchiato. -
Egli adungue con certezza fappiamo
effer di vita mancato 1l fondatore all’

an. moxxxir. quando i feguitiGreci,di .

cui accennammo, non ancora in Napoli
erano approdati . E fappiamo inoltre,

che il.medefimo {celfe -a Cappella-

no, oflia Beneficiato nella fua’ (flhie_-
et- -
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fet';a-; ed a quella rendita godere:;
che abbiam detto, il Prete Sagre=
ftano della Colleggial Chiefa , detta
S. Giovan Maggoore . E forfeche
neflin altro Prete latino , dopo que-
{ti, vi pervenne , benchet dagli ere-
di del fondator nominato; finche paf-
{ata la fua Cappella in. man di gre-
ci Sacerdoti, in ultimo non vedefle
nafcer liti, e querele girca il godi
mento . di effa. Ma in quel primo
pare, che cadefle la fcelta fartane
dal Paleologo ,in quanto egli pofle-
deta alira Cappella gentilizia in quel-
la Collegiata , ed avea percid com
que’ Pretr-‘contratta buon amicizia ..
'E quefta, fecondo I'Engento attefia,
era alla Beata Vergin Madre , fin
dal moxun.  dedicata ; la qual og«
gi non fi ravvifa , per tante muta-
zioni feguite in quel Tempio , dove
raftro non appare delle luminofe fue

antichitd, e de’ ‘mopumenti piu bels -

li. E la fleffa-lapide, che vi.fu ap-
pofta ‘al tempo della dedicazione
bella, e Tontuofa, leggefi oggi fuor di
fito, al finiftro lato della porra mag-
gio-

— e T —~
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fiorc; onde il derto fi conferma+, ¢
1amo 1ntorno a’ fatti, e alla condi-
zion del grecoCavaliere molto iftrui-
ti:di che farem parola molto a mi-
nuto perlinnanzi ; mentre ci rifer-
biamo di riportarla a diftefo in fine
della prefente storia , ove fard fat-
to ammaflo di tutti 1 monumenti oxi-

~gmnali . .

E qul fia luogo opportuno rintrac-
ciar le memorie di quefto Cavalie-
ro appunto, ch’ ebbe nome Tomma-
fo, figliuol di Demetrio, Affanio di
cognome ; ¢ per la parentela Impe-
ratoria di Coftantinopoli , Paleologo
di agnome. Nella lapide fi ricorda,

come 1 fuoi antenati dominaron Tre-
balli, e Corinto , forfe tra’ Defpoti

della Grecia numerau ; ma d’ or-
din Senatorio nella citta imperiale .
E per certo fcrive il Dugangio nel-
“la storia delle famiglie augufte , co-

me Andronico Paleologo nell’ an~

no 1442. fposo , vedovo effendo ,

Azanma , figlivola di Paulo , e fo-

rella di Mateo Azano , o Affano ;

1 quali 2 quel t_e?po occupavano 1
« pris
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primi pofti nella Corte . Of quefta
fopravviffe pothi mefi al marito An-
dronico , che lafciato I’ impero , €

prefo il nome di Davide , fi riigo

'nel Moniftero di Adrianopoli all’an-
no 1471. dopo avergli dato una fi-
glivola nel 1438. la qual circa 1l
tampo , che Maometto Soltano efpu-
gno 1l Peloponefo , fecondo - alcuni
autort ,  fu dal vincyoreé fpofata; fe-
eondo altri fu, con promefla di ma«
trimonio, goduta; appreflo dallo Sci-
ta abbandonata per éfpctto di velea
no ;e in Adrianopoli fino alla morte
rimafta. Nondimeno la famiglia Af-
{ania Paleologo , ancor dopo la caduta
della citrd imperiale , rimafe in“effa
-con molte altre illuftr1 famiglie, che
furon dal Turco adoperate 'nc%’efazion
di varie ‘gabbelle ; altre delle quali

_mfignorite per ricchezza, altre im:,

poverite viflero : oltre quelle, che
fuggiafche firaregnarono;tra le qua-
- i quefta del noftro Tommafo .

- Cos la lapide' va innanzi per far--

~ne fapere, che Demetrio Affane, col
picciol ‘Tommafo a mano , venner ra-
. - min-
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minghi ad impetrare aputo. da’ nofiry
Re Aragonefi. Ed 10 fon di parere,
che cio feguiffe a’temp: del Re.Fer-

dinando I. che fi potea dir regnare

infiggne con Alfonfo , ‘Duca di Cala-
bria , fuo ﬁgliuolo , molto gloriofo, ¢
temuto nell’arme . Da'quali Aragone-
fi furon non folo benignamente ac--
colri; ma ancora in alcuni nobili po-

fti della Corte regia fin all’ulumo

inrrattenuti . Vi & qualcheduno degls
ultimi scrittori , che di pafiaggio fat-
ta parola di quefto Tommaf§ , mette
in Iuogo del Re Ferdmnando Arago-
nefe , I’ altro di quefto nome Re di
Spagna, fenz’ attendere alla ragion
de’tempi 5 che in neffun modo puo
con la veritd de’ fatti convenire , Ma
egli & cosi fuori dubbio pofto, che
quefta nobil famiglia venne, e fuben
accolta dagli Aragonefi Sovrant no.
ftri, che leggiamo nella lapide aver
egli il nofiro Tommafo feguito per
gratitudine 1’ infelice +di lor forruna
fino agli eftremi di Europa..Il che

‘dee per certo riguardar le fughe in

' Francia di ch\dfn%ndo II. ¢ di Fe-
, ' ) 2

. deri-,

AN



| de;fgo Re, e la relegazione , o car-
cere del figlinvol di Federigo nelle
Spagne . Perciocche, effendo inoltre
ivi regiftrato, che nel ritorno in Na-
poli quefto greco Cavaliere asqui-
ftaffe nel 1523. e dedicafle la Cap-
pella accennata in S. Giovan Mag-
giore ; quefto avvenimento non pud
riferirli, che alle note fciagure, e
alla corta vita del figliuvok di Fede-
rigo , morto circa quel tempo in un
Caftello di Spagna. ~
N¢ quefto Tommafo fu folo nella
Corte- de’ noftri Re ; ma ben vi ebbe
- compagno il german fratello Giorgio
Affagni : che eosi preflo i nofiri,
e le legali carte, trovafi trasformato
quel cognome,che di Azane, in Axa-
ne, ed Affane prefio gli ftefli greci
fcrittori fi trasformo . E quefto éior-
- gio fu marutato ;1l qual diede inlu-
-ce Maria Affagni Paleologo , -uni-
ca erede cosi del Tommafo, come
di fe: in ?uanto da pubbliche car-
te i fa palefe-. Dalle quali appun-
to apparendo , come quefta Maria
avelle lite con Donna Giovanna Mont-
" alo,
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alto, farebbe da fofpertare, che Gior-
glio avefle con quefta nobil cafa di
apoli imparentato; onde poi la nj-
pote. difputafle feco lei in giudizio
delle doti , o del frutfo delle doti
materne . Ma fia, che fia voglia di

quefto fofpetto, la Maria finalmente

pafso a moglie in cafa di Pietro Ral-
les, che io reputo forfe greco ditha-
fcira dal fuono , e dalla natura di
tal cognome, che non ha niente del
noftrale ; ove in luce pofe Giovan
Francefco, e Vittoria Ralles : 1a qual
ultima al fratello premorto_fuccedet-

te i tuiti i beni non folo paterni ,

ma degl’ avi- eziandi®. E quefta per
altimo fu tolta a mo]gjglie da Ottavian
Suriano , nobile ‘della cittd di Co-

trone nell’ ulterior. Calabria; con chi -

pofe al mondo Scipione : che poi
troviam - chiericato , abitante nella
cittd dell’ .Ifola , non molto da Co-
trone lontana . N¢ pil olire vanno
le memorie di quefta ftraniera -fami-
glia, offia de’ Coftantinopolitani Ca-
valier1; comecche in un catalogo di
quelli , che donativi fecero al’ in-
gran-

~
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grandita ‘Cappella di Tommafo , co-
me vedremo-, una tal Regnia Pa-
lgologo fia regifirata ; che non fap-

piamo quanto aglhi anzidett fi appar-

tenefle. e
Ma tornando alla noftra Chie-

fetta , credo non picciol tempo fo-

pravvivefle nella rettoria di effa, il
Sefreftano della Collegiata, ehe dif-
fimo eflervi ftato pofto dal fonda-
tore . Perciocché non- troviamo, che
Maria Affagni, n¢ Pietro Ralles,d:

lei marito, fino a quafi il fine del
‘fecolo 1gpo. interloquiflero nel drit-

to di nominare il fucceflor Beneficia-
to. E per contrarto dalla meta di quefto
fecolo fi offerva aver adoperato1 lo-
ro greci'Cappellani quelli della nuo-

va Colonia, che del Peloponnefo in -

Napoli pafsarono, due o tre anni1 dopo
la-morte del fondatore . Ma , poiché
di quefti avveniments ci fiam propo-
it1 altrove di parlare a lungo, pare

innanzi effer conveniente defcriver la

ftoria di cotal paffaggio -dalla fua

primiera origine, offia dal forte mo-

tivo , ¢h’ ebbero 1 Coroner di abban.
- do-



donar la loto citth. Storia’ per .c?rto
di tal natura, che non fia difgrade-
vol ripetere , dopo averla da diverfi
fcrittori a boccont raccolta.Nel che
¢ da maravigliare , come 1 poftr1 al
meglio ne abbandonino , quafi 2’ par-
ticolari avvenimenti della citta noftra
avefler ‘nimicizia giurato ; benché
d’ ordinario le noftre memorie non
cedano a quelle delle rimanenti cit-
td d’Italia ; le quali non di meno fi
pregiano di aver avuto figliuoli mol-

to pid teneri, ed amorofi , che,non

fono 1 noftri . Intanto noi.direm da
principio quanto occorre , INtOrno a
uel luogo della Morea , ed alle
ue vicende , innanzi di parlar del
clamorofo arrivo, che fecero in Na-
.polt, ¢ nel Regno i naturali fuoi ,
ove trovarono , al folito de’ fuggi-
tivi Greci , ognt afilo , e ricove-
. «to , e generofo accoglimenwo de’
noftri . R
.Corone ¢ pofta al finiftro lato del
Capo di Gallo nel Peloponnefo, fo-
pra un golfo del fuo nome , 1n for-
a “d1 un triangolo edificata ; una vol-
e 1a
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ta?amofa Colonia di Tebani, appref-
fo lodata di molto da’ vecchi geo-
grafi Plinio , e Strabone ; a tempo
pot de’ Criftiani non ignobil fede Ve-
fcovile, all’ Arcivefcovo , ch’ era in
Parraflo , fottopofta . Quefia cutta,
dopo varie- vicende nella pit rimotia
antichitd foftenute , finalmente per la
fiacchezza dell’ imperial dominio di
Oriente caddé nella tirannide de’
Defpoti, che partitafi tutta la Mo-
rea , .acremente la fignoreggiavano ;
ondg nuove, e forfe maggior: vicen-

de 1ncontro-, fpefio i1 signori mutan-.

do, come le ftagioni. Alcuni storici
Veneziani ne aflicurano, che fofle al
dominio Veneto ceduta , ed in por-
zion aflegnata circa 1l 1200. dt no-

fira redenzione, quando la Repubbli-

ca, an lega di altr1 principi venuta,
fi avvanzo all’acquifto di que’luoghi

di Grecia . Ond’ ¢, che’ per opera de’,

Veneziani fu dalla parte di terra for-
tificata d1 un torrione, pofto fopra una
rupe, onde guardaffe i1 golfo innan-
21 , ¢ la campafina alle fpalle. Ol-
tre di che di lato vi ediﬁcagogo» un
Of-
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Borgo di cinquecento famiglie.Ma que-
fta cited finalmente , come. tutto 1l Pe-
loponnefo non pote fuggir 1’ invafione
di Bajazette II Imperator d’ Oriente,
il qual portatofi nel 1498. con pode-
rofo efercito fotto Modone , € im«
padronitofene, rivolte poi le armi vit«

toriofe alla noftra Corone , in poco

P ottenne .a patti di guerra. E que-
fto fervaggio fiero , e dolorofo foften-
ne ella, con le altre cittd della Mos
rea, fino al1§32. dico, per il corfa
di un quafi fecolo, e mezzo; prima
di fentir qualche alleggerimento -di
tanta {chiaviti per mano defli Spa-
urata .

E per vero a tempo diCarlo V.
avendo- Sultan Solimano-, Impera-
tor de’ Turchi , moffo un grand’
efercito , con groflo sforzo di-gents
da piede, e da cavallo,verfo I’Un-
gheria, per voler Vienna , ciftd dell’
Auftria, efpugnare , fu configlio dt
fana politica mandar arme in tut-
ta la Grecia , con tine di diver-

“ur la furia dello Scita, e con qual-

che fegnalato danno 1n quei luoghi
G “di
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di fus ‘fofleflions, -ivi richiamarlo di:

Europa , ¢ de’luoghi della Criftia-
nith wliontanandolo . Sicché: Carlodi

Ratisbona: feriffe- al Principe Doria,:

fuo General di'rhare , che unita la

maggior -atmata ,. che potefle,, fi get~

tafle a far delle fcorrerie , e del gua-

f0 suque’ mari, dannegygiando le.cita
rali nfiglro ., . che
il Sigenio atribuifce non a Cefare ,+
ma al Generale; ed mcontro. 1l bra--

littorali del Tuarco .

marofine : i quantoe Solimano conmag-

iore ifpavento di quel, che portafiero.

¢ primwte mofle dell’armi Cefaree, Ii

ritird tantofto a Cottantipoli-per. prov—
‘vedére al fopraftunte periglio.: Ma 11

Doria; non cosi tofto ebbe ordine a
tanty iliprefa, che pafso in Napoli per.
raceoglier: wutte le navi, e le galee,
che in quefto porto erano, feco me-
nando vemtiquattro groffe navi Bofca-
ne, ¢ Genovefi ; tra le quali. ammu-
tavafl la Grimalda di fiifurata , ¢
novabil grandezza.. E come qua grun-
fe o’ dieve «di Gragno del1432. cosl
parth -di Napoli per Meflina "a 29.
¢flb; :ove, unendo infieme untiﬁ.i re-
i N an-
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ftami legni ; che nella Sicils ficevan,
alto ;, compofe un rmata d&i srenta-
cinque navi 5 € quaramofte galee s
donde fra. pochi di fi rivolfe o Les
vame . ey
. - E fiimando eflo, come gran cai

pitane ch’ egli era.( ‘a fimiliruding .

di Gumlio Cefare ) che il vingere falle
alla celeria raccomandaro, i pocodi
tempo fu {opra .que’ mart ,- dopochs
ger: via.ebbe avuto confevenza ¢o’ Vie

- miziani; 1 quali. lui dieroa conto el -

armata Turchefca , che 1 afpettse
2 . Or queft’armata, quantanque ds
inal - coftrutte. galee , pur era al nu,
mero.di fottanta ; ma non per ity
gocto egli , - cogliendole alla fprove
vifta, ne avrebbe.ficuramente portaco
kittorid ; fe 1 Veneziani , ¢ome neg-
arali, ¢he. fi-mantennero per quel tem-
po, dopo ‘aver ifcoperto al medefimo,
abe Himerale comandante: fi era- fet:
2o -3l golfo di Lartg , npop avefler
e poi quello. follecitamenre avvifa,
10 , perche altrove fi ricovyafle,;, K
quefte fu il modo ,. onde al, capjtan
di Cefare lasbd.lé occafione, fg tolin
L 2 ’ op-
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dopprimere. il nemiico 1 fulle prime.
Percioccht Vincenzo Cappello ,
comandante-de’ Vieneziant , oltre lo fta-
bilimentodella Repubblica,da cuiavea
comando, infieme con Geronimo Cana«~
le, di‘unha fiormiflim’ armata al Zante
ferma; ferbava ancora delle invidie,
e degli ody- di famiglia contro al Do-
£i2° ' con- cui , ufando un’ apparato ,
vafi di guerra, per falutarlo, fi fcu-
30, che le ragioni della giurata neu-
tralid lo impediffero di congiunger
fe forze dellaRopubblica con'quelle

-di Cefare a fcacciare ‘1l Turco di

tutta 1a Morea . E per certo ne af-
ficura , e forte fi duole i1 Giovio ,
{erittor di’ quell’ eta, che fe, unite
le due armate allora, volte fi foffero
a quéll’ mmprefa , fenza dubbio il

-Barbaro ne farebbe ftato di repeste

tolio, per non mettervi forfe piede i
avvenire . Cosi , perché disfatto Hi-
‘merale non avea quello per molwo

tempo , onde porre a ordine un’ ar-

mata ; come , percht 1 Greci tut-

ti del Peloponnefo non che all’ar-

11vo , ed alla comparfa delle- ar-
. - me

» e ‘
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me Criftiase ; ma alla fola fanha

delle forze congiunte , fcoffo:lo” giow
go , avrebbero ogni prefidio trucida-

to, € irmchiufi nelle Fortezze vinti
po1 col ferro, e con la fame. Il che
tanto piu facile , e fpedita avrebbe
incontrato la wia , fe Cefare , fe

- condo fcrive il Sigonio, foffe a quefta
- guerra mtervenuto Scome ne’ feguim
1

anni fece a quella di Tunifi), e co-
me fi era propofto di fare . Per-
ciocche invaghito di que’belli luoghi
del Peloponnefo, e commoffo a pietd
de’ poveri Greci oppreffati , non fi
farebbe pofcia da quella imprefa fa-
cilmente riurato .: Ma tanto era la

-difgrazig de’ Greci dal cielo in dia-

mante {critra , € tante ( benche fri-
vole, e lpﬁ:oreg%{;n;} ) le gare furono
de’ Princip: Criftiant, ¢he al miglior

‘tempo , che poteano uniti -Solimano
opprimere, cacciandolo di Grecia, e

di Europa, vollero anzi perdere ,non
fione. . o ~
Nondimeno il Doria , perchd la
fua fpedizione nop fofle inutile , mgn— :
. d

fenza vergogna , la pili bella occa-
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g Amonio:, fuo fratello 5 ¢od we
gales a perieguirare Himerale fug,
girivo'; che wrafcorfe per paura. fin
all’ifola di Citera: ed afpettato per 1l
meflo al Capo, deto, dclla Sapienza,
full’ angore i fermd , per deliberas
re. infieme. con (tutt- 1 capitani della
guerra , ¢ dove apprima-far: dovefle
gmpreflione con de arme . Ma qui 1l
Prior Salviati , giovape ardito , €
valorofo , che comandava. le.galee
di Rodi , ofiz di Malta , e quelle
del Papa , fu di parere di afaltdr
Maodone . Perciocche -¢ conofceva eglt
i-fito , = 1a natura del luogo , ed
altra. volia aveala . prefa ¢ faccheg-
giata con' ¥ ajuto di. Grano; Mario ,
uom . greca , che feco .portava , - i
ftraordinario valor formto ; benche
dopo 1a perdefle -per_'avida 1gos-
digia de’ foldau , datifi- alla preda,.
Ma per la fiefla ragione il Dora
con, molto accorgimento deliberd di
dover guella -cittd .tralafciarg 5- che
dall’ avvenimento infelice della patita
forptefay dovea a gmel tempo, olire
Al doljte’ dell’ sltre; trovarfi d‘i,jge:}u, o
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e i munigionti di ogni forte prevves
duta. Ond’ egli, poco mnanz: trafcet

rendo , fi gitto fut Galfe di Corone,.

¢ defignd quella combatrere ; come
fece . Ed , intanto era full’ angore:
all’ efame del fito, alquanmo teatrale,:
¢ delle difpofizioni dellabattagha ;-
ecco 1: miferi Greei (. che abitavan:
P Ifola, com’ efli chiamavano la par«:
te della citd , divifa dul Forte per.
fei -belle torri, ed il muro traverfo,:
affacciantefi tutea ful mare in dech-:

vio , :com porta ferrata’) venire a:

confortare’, -¢ fupplichevolmente pre-
gare il Generale ; omde fenza dimo-
ra 5 :combarturi:1 Fuchi, loro dall’
empio fervaggio liberafle : mentr’ efli.
non mancherebbero :di . prender 1 ar-.
me in foccarfo: della Corona di-Spa«
na ; dalla quale , ¢ da Cefate vo-
Jean effer comandau ; flimando me-
~ glip cosal nuevo.comando , che 1’ an-
uca liberth degh avi leto... = -
. - Allopa-il Principe , dapo: fatto
¢fame del. firo della cird, per mare,
¢ per.terra viamnofCinte , cosi divi{e
gh ufficj ., €A hioghi da comhémcr
. , o-
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Corone . E ptima tutte Te navi groffe
fece tirare 1n cerchio , inpanzi a le

quali le galee; per circondar meglio it
muro,nonaltrimenti, che in cerchio di+

fpofto a cuttodir la parte, che i Greci
abitavano : e per fermar quelle fpicco
i battelli coverti a. buttar le angore

tra gli fcogli , onde per gli argani
i atgt,iraffero il pia preflo %11 muro ,

che poflibil fofic. E tutto quefto la-
voro fu fatto tofto , e {peditamente
forro la pioggia , che fiaccava di
faette , da’ Turchi lanciate di fopra.:
Apprefio fece adattar de’ ponti di
tavole f{ulle prode delle navi tra lor
pareggianti , per mezzo delle anten-
ne { come alcuno fcrive degli Storici )
onde fopraftava alle mura, e fi potean
veder le fanterie del nimico di den-
tro . Nelle gabbie della Grimalda ,
¢ della Rodiana, le maggiori navi',
colloco , con mirabil arte , due fa-
gri, e.due falconetti ; 1 quali tira-
vano non folo a’ difenfor delle mu-
ra, ma ancora nell’Ifola . Le genti
da terra poi divife in quefto modo :
Girolamo Tuttavilla, ‘Conte di S;n‘no
. Cw




fece ,-che battefle un largo, h&gné
fil molo con le fanterie Italiane ; ¢
‘d deftra Girolamo Mendozza o’ fuorr
Spagnuoli ,” un poco piu lu:{%i' dal
mare ; avendo a ciafcuno diefli dato
fette pezzi di artiglieria, e le fcale:
per battere, ed affalrare 1l muro. Ik
Principe fi fece il piu preflo al Con-

te, ‘verfo -1 molo, col fratello Anto«

nio a deftra ; mentre il Salviau di
mezzo a loro {i accoftd anch’.eflo,
glla muraglia . E qui fu fatto lo
fparo- ad un tempo di quactordici can-.
nofii a terra , e cencinquanta :da,
mare , oltre 1 piccioli pezzi d’arti-;
gliaria ; in modo , che fin a quel
tempo non fu 1ntefo mar firepio fi-
mile , g rimbombo lonmtanifimo d:
§uerra , -con up nuvelon di fumo ,' che

aliva al cielo , quafi per ofcurare.
il giorno'.” Tre ‘volte ;i noftri. , co-
mandati dal-Conte t; :fi-animaroi di
afcender pet 1l muro fracaflao ;. @
fre volte - furon* da’ ‘Turchi refpinti
¢on fredce , fallt, fuoco , arena bel-
lente , calcina ,ie. pece-ftrutta - fen-
zacche il ~valoa:of% ‘capitabo’ :&eﬁfﬁﬂm
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du vered , 0. lafeaafle invilir P animo.
de’. fuat .E cid, ben in quell’ aflalio:
poriffero - de’ pid forti della nofira

ente Teodoro Bofchite Greco, che
10 Italia avea con gran valor milita-.
to, ¢ meritata una banda di cavalli,
Francefco Carnéo Napolitano, ¢ Gia-
como di Capya , valorofi capitani ,

e: PAlfiere Alfanfo Capano, con tre-.

cento foldati ; elre mille, tra’feritiy
e gli firoppj rimaft1 dalla guerra. 11
Mendozaa pon  fi wife punto 3l ri-
fchio ; ma il Principe dicde il fegno,
di tromba all’ affalto ¢ fu guadagna-
to , mentre ¢ Turchi fuggivan verfo
il Forte ;' ¢ 1 primi a faltare , €
metter 1’ infegne fulle mura furon
Genovefi fommamente arditi y¢’l re-
fto della giornata. fi {pefe nel fac-
cheggio. - o

. “Tuta la newe fadaa dal Conte

in far trincee per-difefa de’ foldaur
¢ delle artigliesie 5 che doveano i
di feguente vingere il reflo - della
citth ;, © la fortezza , ove 1 nemici
f eran . ricovereti . E fatto un foflo
a traverfo-dells via militage , per ime
e .t pe-




—— . ————— . L - - — e =

pedir alcun foccorfo di Turchi, c9hq
1l di fegucnte potefle da’caftelli , ¢
dalle piazze vicine fopraggiungere j
intanto deftina Teodoro Spineola, con
una compagnid, fra borghi,a guar-
dia della porta . N& alirimente av-
venne al far del giorno; perciocché
dall’ antica Lacedemone fopravvenns
Zadare , con fettecento cavalli ., fa:
¢endo cammin verfo il mate ] ove
incontrd Erafmo Dottfa 'a difefa della
riviera , ché volta la fua galea:con
grofla artiglieria ne lo caccio.:..- M3
egli , farto un giro di tre migha ,
venne dalla man manca ad iniromets
terfi, per i borghi, nella cittd, da’ no-
firi occupata. Ivi lo Spinola fece quel .
fronte , che poté, adoperando la fua
‘poca gente. Ma niente ufci di vifta
‘al Conte di Sarno , che fpedi in
fuo ‘ajuto benr a tempo Pictro della
T'olfa, altro Cavalier Napolitano, .con
trecento archibuggieri ; 1 quali tante
‘affliffero, e refpinfero-i cavalh Tur-
chi , che ritrocedende al foffo non
creduto , furoh vittima dell’ arme
‘Criftiane : "dopoche il condottier cad-
» H 2 - de,
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de , ¢ fa morto ineflo ; perciocche a
ficflun di loro fu perdonato, ¢ le tefte
fur pofte fulle trincee . La qual vi-
fta cotanto {pavento i Turchi di den--
o la fortezza, che mifurate ancora
le loro indigenze , ond’ erano impe-
diti a foffrire affedio contro armati
& valorofi ,_fi referoy a condizione di
flvar ‘1o donne, e lerobe, per an-

“dare in luogo ficure:; il che fu lor

mantenuto. dal Generale con {acro-
funta fede . E cosi fuprefa, e com;
battuta Corone’ in-due- glornt.. . - o

. . Accomoddre dunque tutte le CO:f:

fe, lafcid il medeflimo a guardia di
‘Corone. il Mendozza can Ja . folda-

tefca Spagnuola ; ‘e non contento di
quefta fola vittoria pafso oltre "ad
affaltar Patraflo . Ivy giunto con mi-
nor fariga efpugno la cuta, e re-
@rinfe 1 Turcht nella fortezza ; 1
quali, fecondo & ccflume di effi ( che
alla prima vittoria inferocifcono., ¢
rendorfi inefpugnabili; ma per. con-
arario ifwiifcono alle prime perdite,
e fi: cctlernano ) tartofto refero quel-
la., ¥ cerdigsone. di Amc_xjag';]'ibcrlc. le
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Yoro dontfie”, ¢ le perfone ,=com una
vefte per: ciafcheduno . Dopo- queit”
altra copquifta parve alDara di fait

marcrare ! efercito per terra,.fin a

Lepanto , mentr’ egli’ per mare al
medefima luogo fi dovefleincontrare
per levarlo; con ordine-di correre,
£ gannificar tutti i luoghi frammez=

zo. E per .vero molto guafio fu da-

to in-que’ confini, molu luoghiprels,
e fpianati; finoache , tra per 1’ inver<
no ,'che approflimava., eI’ avvifa
ricevuto-da Cefafe , che.1n Iralia fcens
deya, norr convenpe al noftro Gene-
rale tornare im dietro ; rompendo
eosi-il scorfo di molte , e fegnalate
putoric,- che la .forruna al fuo va-

. {

fore appare¢chiava..: . @ ** .,

¢ - Intanitd, 1 Greci . diCorone go-

cttéro la ‘mon fperata:libertd fotto
‘1l + benigno ¢omando del ‘Mendozza
circa’ wn anmo™; quando i nerhici: ;
alfine affembratifi , venmero 2 met-
ter nuovo-afledio alla cited: ;- poren=
do per tal modo il Mendozza, €'}
prefidio Spaghuclo.” in- gran: necef-
fid- . Allord quefti fpedi avvifo in

Ita-
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Ralia , ¢ per mezzo del Vicerd di
Napoli, al Generale , quafi.in que+
fi1 termint .- Che , .poiche la fortuna
fi era moftrara tanto favorevole al-
le arme di- Cefare , convenifse ad
ognt modo di tenerla all’ erta nells
loro - amicizta , foccorrendo. al piu
preito. §uel ‘prefidio contro !’ irrygn-
za’y ¢ I’ aggravato furor de’ nemici.
Ancor, perché non era dell’ onor di
tanto Iinperatore. di aver mandato
le fue truppe 1n luoghi cosi: ret
moti , ed aflediati di ognii intorno ,
quafi al macdllo.; premio mal do-
vuto a tanta fede’, ed 2’ tanti fer-
v}ggi . Allincontro i -miferi Coronei
eflfere 3 tal vemuu., che quando non
foflero difefi , appena ricaduti nell’
antica ineforabil: fervith de’ barbari,
farebber certamente¢ vittima del lor
furore, fin all’ ultimo di effi co’tes
per1 bambini, e tutte le cofe: fagre.
Perciacche -conofcendo quelli ; quan-
to efli giovato avefler I"arme Criftia-

pe in quell’ imprefa, per aprir loro

la firada al pofleflo della cittd , non
potevano. non alpettarli da- l'aroauna'

<
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Sera 5 € fangninofa ycndcttq . Perci
convenire '3 Cefare , canvemre al fua
gloriofo Generale di rantofto {foccor-
ver le rinchiufe truppe’, ¢'1 Greci
affediasi ; come quelli y che aveano’
di gid ‘acquiftate 1l drigo, con la loe
ro -amorevol : dedizione - alla Corona
di 8pagna,di cfler difefy, ¢ confer-:
vati fin al fine.. Le- quali ragion: benx
commofler P animo del Doria, e dell’
Imperatose .. . 1 oo oo
.-+ ‘Adungue neél Gmugno! del fegui-
ta anno 1§33. ‘torno egli in Napols
per: levar nuove truppe-, ed- . nngr
) anmata, che dovefle foccarrer Co
rone | dove's incontro-g dar vimedio
ad ‘un groflo mton\re‘gncnne pqui fegurs
w.. E cid &, .che fi eranq 1 'vecchs
Spagnueli, poft: nell’Infapteria, com
mandatd- dal Marcheéfe. del Vafto: 3
per attraflo delle paghe animirinae
ti; ¢ corfi @ faccheggiare Averfa,=
pareccht luoghi n rerra di Lavaro.
Qude guelli -acchetati, imbarcolh m
trenta navi ﬁmﬂ’e » € venufette gaq
lee. , fotro 3l ‘governo: di Rodenga

~ Macicao. Noxar¢fe , hiarfire di: camd
e Po,
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po,.che » tdl ifpedizione fe fu fattd
comdndante : ¢ tragli altri, che vos
lontarymilitarono, vi fu il figliuol de}
Vicert diToledo, Federigo di nome:
Non.di meno, perch¢ la ncceffaria
dimora 1n quefto - apparecchio non
avefle recato alcun nocumento- al pre=
fidio, e alla ciud -affediata ; fpedi il
Pricipe a quella volta, prima di ogny
dltra cofa , Criftofaro Pallavicino
con diecemila feudi . I qual con
una galéa’ ben a"ordine. ebbe s fe-
lice viaggio , che di giorno diriz<
zando la preda’ per mezzo. I’ arma-
ta ‘nemica entrd in porto , e dies
de’ animo grandiffimo agli affediari;
cos} per 1.denari , che loro portd:, del«
le: paghe 5 come perila cértezza, che
laro éi"ede.,fde’l’ffoccmfoi, che fi aps
Rareécchiava .- E non molto da. poi
avendo ben védute; ‘e diligentemens
te. confiderare ‘tuee le cofe.per> po<
terne : # Principe :certificare ) qiuaﬁ
ful mezzo ' grotno, uféito:fuori - all’ im-
pravvifo , pafsd con fua galea' per
mezzo 14 guardia de’ ‘nimici’ (; co~
fa: appena credibile ) navig’ando.:t:idrﬁ

v 1
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) veldcitdy ché afcy diwifta ~z’$ﬁr~‘-’
" ¢hi 5 1 qualt a vele, e.remi -isfor-
zandofi :16 perfeguitavano- .. Dopo-
diche - wvenne: a ‘dritto’ a’» Meflina ,
ove 'il Doria era:di Napohli pafsa-
to. per - far = 1’ eftreme “provvifiori
delle navi,€.di gentigche 1A fi apt
parecchjavan- per. doettq foccarfo, dak
le fantetie'- di.iquel regnd. parimente
aiunate/;" : "f"“'w.‘:'I M oW
+! -Or 1l  Pdllavicino drede’ ‘nuova
dell’ apparato :de’ nemici, 2’ quall da
giorno, in.giorno fi aggnignevan nuge
ve forze di-Corfali ;: ma i Venezia.
ni ‘maggiori notidic - gli. apprettarono,
come 1l Doria fu: gjunto .al Zante .
Perciocche lui avvifarono ; che: I ar-
“mata a Corone pofta’ -era affai m
glore, e meglio ordinatx; ch’e’ nom
credeva; eflendoche Lufubejo , Samp
giacco:di Gallipoli, e due altri ca-
pitani. avean meflo: infieme da ottan-
fa galee; fopra cui un buon.numero .
di- Gianfjzeri. era: imbarcato ;- Ma
non - per- :tueto-. 6i0: -egli - niente . &
animo perduto -, foffeché per .. gius
fla iﬁpqric”nzm;ﬁdaﬂ:flc::al :Iuo..\tah}n?:-; |
o n 0} =
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Jbﬁ':cl& tholtal piérd Pavefle I anima
occuputo. di .non lafciar perire it
prefidio . Spagnuolo , ca® berfagliat
ciwtadini (fx. Corone ; foffe in ulte
mo, che avea giurato al Mendoazza
di portar ivt un’ armata , quando 1’
Imperator Carlo negaffelo , anche
a fue fpefe , arditamente- profegul
sl viaggio. E per ¢ertificarfi delle for
zc , ¢ dove propriamente ftaflero 1 ne-
mici afpettando, mando: di- nueove la
volante galea 1l tutto 4 {piare. Quefia,
com’ il Capa di Gallo appena
paflato , fcopri I' armara wrea nel
golfo vicino ad ordin a, e lungo
Ya riva fpafa, avendo al mare le
prode rivolte ; la qual tantofte del
.meﬁ‘ag%_io avviftafi - gli fpedi contre
chi perfeguitaflelo : 0 a fermarlo, per-
ch¢ nuova non recafle , o a impe~

irgh di far maggior: fcoperte. Ba-

d tanto a fare almen certo il Ge-
nerale , che I’ armata nemica foffe

di gran lunga maggiore nel numero
Jelfergalec, che non avea il met{o pri-

ma lafciato a Corone . La. qual pa-
5¢3 , che wtanwo afpeunaile Pef via
: N ' ‘are




I! armata Criftiana, perche il ;ﬁu;
dio della cittd non fofle opportunoe cow
le artiglieric di preftare ajuto nel
conflitto ,. fe la-guerra in quel golée
appunto feguifle; o percht finalmen-
te nonavefler campo i noftri di fa-
re una ritirata al coverto di quel
cannone. - .
- Turte quefte cofe .nondimeno
punto non ifgomentarono eflo , che
da- dotto , e prudente capitano ,
afpettando , che ful mezzo di comin-
ociaffero a {pirar alcun venti del Po<
pente , al fuo cammin favorevol: }
¢ pofta in ordine di battaglia la fua
armata , pafso il capo di Gallo, an-
dando dritro verfo la cntd affediata.
Al qual uopo f¢ navigare mnanzidue
rofli‘galeoni (il primo a fue fpefe
abbricato , I'altro di Belluomo Si-
cthiano, ) con ordine di buttar le an-
iorc y€ con lofparo del’ aruglierse,

nger pofto di bartaghia , ove- foffér

venuti 1incontro 3’ nemici ; mentre le
saw 2 vele {piegate, ¢ le:galee del
Papa dovefler dit dietro -correr ver-

ko lalciua .. Ed in.queflo.paflaggs 3
.nla. ' 2 pa %ﬁ

3 ;
1
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fi ifece Ycudo de’ legni “del' convogtio-
contra alla fcarica-del nemico-. I'I‘url:
dhn allora meezo fprprefi ;e mez.o.

dalcvento impediti., nor fi-allargando

dalla riva, cominciaron da lungi a fpa-
rar le artxghcnc ~perche lenavt no<

fire conle galee s’ mtmgaronm ‘Dovech

11 Principe non ebbe a far pocor per: di-
ftrigarle, fenza perder cammino ; tro-
vandof egli nel centro, a finiftra Auns
tonio , fuo. fratello, e dall’ akro corno

- le gaTee di Rodi , forto.11. Prior Saivias

t1 . Coficchey fe 1 Turchit foffer mm
ftau. avveduti a-non perdcr si bella
occafione ,: -avrian potuto facilmente

~dar gualche gran rotta a’noftri. In-

tanto. due -delle navi,avendo fra loro
le: antenne attravcrfaw, attafché non
poteron: le:altre nella corfa feguitare,
furon-da’ némict fopmggxume o

+ SQuefdt’ allota , oppreﬂi i bat-
te]h, ‘ne’quali- meler degli Spagnuols,

-d4 pazzo fravento affaliti, per fal-

warfi::eran difeefi -( dopochc Ermo-
ﬁgha s comandante .y ‘dato ;ne awea
efempia, perfalvar, . fua. ‘donnav,
" €on: melto. ﬁnmcrp dpdcww)a,

aCe




&
acoerchiato -avendo: con: - le ighlee 1s
mvi 4 faltaronieattor della tmihore 'y
¢ laiprefera. .c[Buda iqueita ;! dopo
averne :'morti - :nan’ pochi ‘. faltarah

rella piu-alta,’ ove fanguinofa«fi:ats
vagco. 14 bartaghia Perciocehe Ermod

figlia.io «dalld difperazion rivolro. all
antrco-valore! o or«dalla giajg della
_dalva fua donnai dmmato-; ancorchéd
perddta lzpredayeld ponte di: inezs
o ipur kitrae|al! cattella’ di‘poppa
rombattey :imel: chetnna gran pilla
divgretra:, da gannane di ferro {day
¥icata g mellacareha., firamazzd
trentaide’inemiicii, ' £d: ebbe fatto . gtin
dannoalle: galee ... Ma.iil Gererale;,
d vergegna: recandofi , cche . quelle
mavi-foto, gli occhi fuoi:glt foffer
-poedate: 'y confortd 1 -cdpitani : delle
-alne a.nvelgerdle.prode g e far- for,
23 in acqua:, rantroial-ventory per
foccorrer. gii Spagfiuoli:. Ed in quefio

iavvienne! ; choissafeinasi: i-Turchi dal-

Js tox rubbiay: @ dall) inpeto . de? ven-
4. fugoho pen. veader! nells; ifuc: manic,
«diytrappes trovandofi- acoofte alla cit.
‘daty Diliqur dalla: prtv emminésee torre
SR uny
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12 didiftanzx , ‘non poco guaftans

o | loro legni f;?’-odde‘a.gran fatiga
di remi aftrenti ‘vennero indietro s
torndre , ie due navi. abbandonando,
benche .da fuoi occupate.i: 11 Principe

- fiondinieno , fparando dietro da fef+

s Bl PR A

famta palle di ferro e buree correndo

l¢ lor poppe , € gl inimiéi pe 1&1:0&-
4. -7 . ,k a .

de fpazio di via perfeguitd .

fratello ‘Antonio: fu fopra al ricupero
delle navi, -pienc gid di: Giamnigeris;
ed animandd: gli' Spagnuoli- ,: che 2
grande ftento la battaglia foftencvano
all’ aperto , gli aleri di gid facendo
afcendere al.lga voce , con maraviglio-
fa preftezza de’ fuoi , fopra quelle
falto : firagge facendo di tiecento
Giannizeri. Ivi prefo fu Jufuffio il vec-
<hto, capo 'di " mille ;:che per efom-
Pio di generofid fu conrdoni. in di-

bertd ‘meflo dal Generale ..+ 1. 1.

-~ Mentrer quefte asioni gloriofe fi

faano ful mare,. in terra por: ¥ efer-

«ito affediator di Corone :,.dopo: at-

<une {caramucce 'avute : oo' yoftrit,

come vadde:l’ armaca ﬁppuofﬁﬁan}\ﬂi |
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oo0s} alla fuga fi- dicde ; it bapaglio,
¢ gl accaxﬁathti abbando:'sdraﬁo} R/
c¢he dal Mendoaza., appena ufcita
fur depredati . E.funicofa molto fpet-
tacolofa, da paffare allumemioria deo’
pofteri s quel ;- che'di’ quetta guerd
ra: narravano , :quant alla ‘medefi-

ma erano:intervenuti ;' fecondo feris -

ve . 1l Sigonio . Perciocche ad un tem-
po ficflo, ¢ quafi in 'un punto , ve«
deafi in piu luoghibrufciar la guers
ra. Il Generale da una parte ful ma-
xc, con molte galee , perfeguitar a
piena felicitd I'ofte fuggitiva ; dall!
altra Antonio; con le reftanti galee,
ufando fortunato ardire , ricuperar
le navi . Interra, le {quadre Spagnuos

le ufcir dela cittd , giunte 2° Greef -

armati , a diftrugger I’ affedio , e
faccheggiare il campo da una parte;
il refto della nazione dallaltra, afcefa
fopra varie fufte, che eran nel por-
g0, ¢ fopra piccioli legni, con minori
arme, cofta, eofta andar perfeguitan-
do alle fpalle ¥ efercito , che sloggias
va inon folo tormeéntando, ma anco-
ra danneggiando 1a cavalleria . E cid,



. ménvend dipinabb bulliseiol, {1 More
Cotiale;ie :Sclimano Aibanefs da‘lnns
g1 fi rimproyeravany, e maledicetas
L'un, Pralrro s icome! qdellise chet avean
Wolontarjreviidte demiglior puhro i

- 1gire Addoflala’ moftry nel padlatgiog
ed-opprimerli alesprime . It che): fes
cpndo alcunit feriteori$iSy.mmano a 3
cresa infinuazion delll I mperatod; ded
‘Furcht: auribuivag che mon volefse el
pofta. ad unat folhi foreona dic.ouderi
watm. I armata . Ma iﬁe.vero7dl$axm
¢’ .Commentar; di- Ant.Doria ,- che

n 2 quefta guerra, come; per gaftigo
della vilta , e dell’ error commefio in

- quella giornata, i€ 11 GranSignore mo4
rirLufubejo . 11 Princtpe.. alﬁncomro*,

tiufcragli felicemente Pimprefa, shari
¢0 in Corone granos, vina, ¢ -altre
vettovaglie ; ‘olere.allé, tance jur (037 T
ont di-polvert ,e di pate .per:fors
uficarly, Nella-qual ‘gierra; non tros
viamg,alcuny azion ¥alorefa regifirata
del Conte di- Sarno, ;- ghe VI torno
comecche ¢ da credere jche ; non dis
yetfo da quel di prima, aveffe.dj msls
to contribpito alla, vistania.. - AL
o 0¢-
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"7 Soccorfi-adunque i Coroneii, fu
‘mutato -1l MenhdozzaIcon le.truppe
i prima ;- & date i} comando el
la- piazza al Mdcigac') wom fortes; ¢
_-valerofo - ‘Dopodiche il:"Generale ),
‘prima - di meeter{i-val viaggio y con
‘lunghe , e confolantiparole eonfortd
“Tanimo de” cittadimni®y - quellt: follet
-vando- alla {péranza del cditante pa-
trocinto della Coroni:di'Spagnma . Cosi
loro aflicuro ',':¢lie ‘non'avrebbe may
Cefare'permetlo’; ¢h’ i’ cadeflevo; do-
‘Po tantd:, in-tna nuova;,’® rdinofa' {fen-
vith : oltre quello, ch’ egli:fteflo a-
-vrebbe preflo lui a lor favoretim-
petrato - Perciocchéloro giurd , che
non -mai’ farebbe del fio animo': ca-
dere I"Jardir: formidabile .-dique’
Greci , che 1l fecondo di del fuo
arrivo 1n quelle parti,’ e dopo ‘pre-
{a la citrd , - ufcirono ‘in ‘ajuto.del-
-le ftanche fue ‘truppe 'y h -far ma-
cello di fettecento c¢avalli Turchi,
‘infiem col lor capitano : n& farebbe
nell’ obblio -paflar quanto in quefta fe-
conda guerra ‘aveano efli firenuamen-
te ‘operato_. Onde avefiero per I’ ap-
K pref-
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pur?ﬂ'o:za:;{oﬁ@ngr - fortemente  qualun-
queafledio yo-fcorreria ; n¢ temeti
mnialuomeds di mancanzy a.lcunrﬁ
proywifiom. 4 Je ~gnali” lor {farebbero
per: da vicing ftrada di¢Meflina . fom~
miniftrate . E quefie. ofe avendo al
Vefcove fingolarmente ,._e- al nuoyo
Comandante raccomandate, da ligti ap-
plaufi; ¢d augury. delle, donne ,. e de-
gli vomint ‘1pjino. -al lido accompa-
%nato. , prefe fnl mare la volta di
9‘3{“’?’35‘1311? COn?ulﬁa » €. dy’ con-
quiftati licenziandofi . Cosi. allegri, e
confortatj 1 Ceronei -refpiraron tut-
0.1l tempo, che i Turchj profegui-
aono, a ftar nello fgomento delle rotte,
e delle forprefe gid iriportate,, ;€1
tersor del nome Doria. gli tenne-oc-
Cupatis ‘ i ',, B . - ’.5 . R
.. Ma il copforto, e le promefle, con

le. introdofte provvifion} , appena i

trovaron baftanri per tytto il princi-
pio dell’ anno guovo ., dico il 1§34
Perciocche , fe I efercito fi allonta-
no, e affedip fu levato, nod pertut-
toccto: le fcorrerie de’ cipcoftant Tar-

-chi,che fin-su le porte ,giungcv;;?o, |



di! bo%tmﬁé ‘moleflie men': tehwfgnm
afflitri '% - eittadini %, Del’ qual: modo:
1hranzi proeedendo-: ‘alla nuova fagio=
fie, non! Holo coitiineiarono donufccm
116"/@113 "pén‘ﬁha“dx framehel ( acora’
cht ‘1" nes 20 inverns lotos Meﬂinz
fommmlﬁratl }; 1mid- quell’ 2ancora: dell”
acqua’ caglon ¢hé 1o cerfterhe feof-:
fe’ € intromate ! dél ‘goninuo Apare.
de Cannbnf Wi tan affald , e difefel
adoperati,’ eran preflochie: difseccare.
Ed oltre a:quefte tofeyi medefims ;‘
con’ la'foldatefca, eran d¥ lungo-tem-!
pa fprovveduti di vino; e di: ‘carnag-
gio ., Di fuora i mulamerl intercéttats;
prcf’ ed uccifi 1 -rdgcoglitor ‘dr: oli+
ve; e 'qualche {oldawo fin'fulle POr=
te: aﬁ'ahto ‘Parcioctht ; quantunquet
1 nemici “aveffér polto’ il rcampo:rad,
Andtuffy, rcaftello nobile., :a-trenta<
cmque mlgha di diftanza da Coro~
s pure  per-:varie: ithbofcate. , ©

per ]c velette , pofte. fulle cime dc"
monti , teneatio affedio - forfe pir ‘mi~
ferabile , ¢ pid laboriofo ::inquanto
vitavan effi ogni sforzo de’ noftri ;@

fucean danno -al ficuro. A tal venuw
K a ti
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t 1 foldati g qgomrpftando-;,6.yios,
lenza: facendd @l €pmmandante; Man
cicao; 5 perchd.: fdegnai, d - impigrir
chilin b mielvetieroanz; tentar qual-
che.enoratadazione, che,-di fame, 0. di.
morbo! { fucceflbr di quella ).perire-.
Liaonde vollero inognimnoda ufcir di
notte. ad ‘affaltare 1l campo nemico ;
ancora , perche (fperanza’.ebbero di.
far. ﬁroﬂ'o bottino , e rubar. qualche
mandra principalmente per introdur-
Y a follievo "dégli aflfediatr . 1l che
ben. ebbe il fin . bramato in una
parte ; ma nop-in tugto. g
- . E. qul lunga farebbe la floria
di quanto rdccompagno quefto fatro,
d’ arme , da aleyn degli florici. per
filo narrato ; ma'noi ,.che non vo-
gliamo 1 noftri iCeronei abbandona-
¥e,-per,prefie’condurli in Napoli ,
farem contentt - ipetere in breve 1l
cor ‘en.” . Percjocche-di nottc afla-
lito il. caticllo , e . brufciate. le ral-
le, con gran parte de’ cavalli dell’ efer-
10, pofte fuori le'mura di Andruila,
fu prefo con molta uccifion de’ Turchi;
ma I infelicita dx-rivolfe . tutta, cpnitl_ro.
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il condottiero , che per troppo ardire
vi refto morto: fecondo 1l Marchefe
del Vaito, Alfonfo Davalo, General -
della Fanteria Spagnuola , al partir di
Napoli gli avea profenzzato . Fattolo
~ {poglio , 1 fo.dati , alquanto impau-

r.ti per la perdita del lor capitano,
{: ne tornavan di giorno, quando fu-
ron da nuovo rinforzo di Turchi per

. la firada affaliti. E nondimeno tanto
fu il lor ardire, o la difperazione, in cui
caddero , che rivoln a battaghia di |
quelli feron firagge ; e fino 1l capitan i
gh uccifero , per vendicar nel ca- | :
po fuo la caduta dell altro gia fot-
to Andruffa reftato: finche sbaragha-
ti, e indietro mandati 1 feguaci, in
Corone fi ritirarono . Ma 1 cittadini
piccol follievo ottennero” delle fatte
prede , molto fcoraggimento al con-
trario della feguita morte del valo-
rofo lor difenfor Mac:cao. E benche
in Sicilia, ed altrove avefivro fpedi-
to mefﬁ ad implorar foccorfo di vi-
veri, e pronta difefa; non di meno
invano 1" attefero per oran tempo .

E veramente il Doria {f trovava
{pe-
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fpedito in Francia 2 condur la nipote
di Papa Clemente a mogliec del Du.
ca d’ Orleans , che poi fuccedette a
Re di Francia ; e ‘1 Principt avean
inrraprefo di qua fegreto trattato fo-
pra quefti affari del Peloponnefo .
Oltreche ftanco I’ Imperator Carlo di
{oftener tantd {pefa, quanta glie ne
importava 1l ritener piccola cittd 1n
fito cosi diftante dagl stati fuoi, ne
avea fatto offerta a’Venezianmi in pri-
ma , quindi al Papa ; ma in vano .
Perciocche Papa Clemente ;, poco in-
nanzi il morire, avea fatto far pra-
tica in Coftanunopoli di reftituir
Corone al Turce ,a condizione dt

‘aver da lui triegua per diece anni

co’ Criftiani . La qual cofa era per
venire al fuo compimento tantofto ;
dache molto favoriva un tal paruto
Abraim Bafsa prefio il fuo Signore ;
mentre forte temea, che armando il
Sofi di Perfia potea toglier tempo ;
e commodo al ricuperoc del perduto:
e quella fola cittd potea divenir. boc
ca all’ univerfal defolazione di turt:
1 luoghi della Grecia . I Veneziani

per
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‘per contiario- non - trovavan eonto a
romper la neutralitd in quel tempo
appunto , che meglio temeano di Carlio
Imperarore, e volean nel Turco cluaﬁ

an riparo . Delle quali-moffe ¢ da
credere , che alcun fentore pervemf-

{e intanto a’ defolatt Coronei non

‘meno, che all’ abbandonata , ¢ de-
{erta foldatefca in quel fito ; la

?
aual non potea non confiderarfi pre-

.da continuamente efpofta ad un leon
-feroce , molte volte pragf.to , € pere

c16 1mplacabilmente rabbiofo,
Or di quefte cofe , e di quefti
movimenti appunto venuto a’ Co-

yonei , ed alle truppe affannate il
-rumore , nacque all’ improyvifo non
-ordinario {coraggimento 1n tutti . E
‘quel, che peggio ¢ dareputare, pi-
-ghio 1l Prefidio , allor fenza il Co-
‘mandante rimafto, a minacciar 1’ ab-
‘bandono della citta ye delld fortezza al

miglior comodo- di mare . Allora le
donne, e 1 vecchi della citta (1 pid
prontt a fentir la confufione , ¢ mal

-attt a foftener le durezze di una vi-
.ta-efpofta alla morte )a branchi unt-
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ti, fi portaron dal Vefcovo,Benedetto ‘

di nome ; che avea ‘il Tempio aperto
alle ¢ com enient1 fupplicazioni, da fare
a Dio "in tanta necellitd. Al nedefimo
dimandaron ‘conforto, mentre chinar
van efli per paura al partito mede-
fimo de’ foldati, gia foliu di ammu-
qiharfi ancor prima di vemre a Co-
rone . Per la qual cofa ¢&.fama,
-aver Benedetto , dopo - molte voc1
confufe , e lagrime donnefche:
fuperate, fatta in pubbhco coral con-
91one. -

'+ Molti, e mxfcrabﬂn t x:wh ab-
blam not foffcrto 0 thuoh, 1 pa-
ce, ed i1n guerra, finche la rirannia
‘ne oppreiTe e hnche Cefare,, moftro
liberatore , ha voluto la fua conqmﬂa
titenere . parte de’quali abbiam noi
pazientemente tollerati, parte per lo
braccio di'Dio Ottimo.Maflimo , :col
valor dell’mvitto. General | fuperad
‘nel cul mezzo e le profperc , € le
-avverfe vicendé il ripofo ne han po-
tuto fcemare, non lo ftudio di ufcir
-di mano, al~ 'I‘xr.mno o di men mte-

ra confervar la. roftra - ‘Religione ,
t : ’ Ma
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Ma nel prefente infortunio tutte le cofe

ne han finalmente abbandonato ! Perla-

qualcofa che dird io,che I’animo voftro

in tanta confufion {marrito riftori, o

Y’ invilito conforti ? Ma io veggo, che

non ho 10 da appreitarvi alcun con-

figlio nuovo, inopinato; ma f{pinger-

vi, ed animarvi alla gia farta delibe-

razione. E veramente a impren-

der la meditata fuga,infiem col Pre-

fidio , che mal potefte con lagrime

ritenere , che pud mai aleri, fe non

P amor della parria (amor fatto infeli-

ce!) giarrattenere ? Altri forfe 'abban-

dono eterno ritiene , In cui metterd

egli 1 campi, ed i poder: : ad alcuni fa-
ranritardo, non niego, le interne parett,

ove prima pargoleggi0; ad altri 1l fem- .
pre culto fepolcro degli avi fuoi ,

che indietro lafcia. Inoltre pud fino

de’ poverelli I’ animo 1fgomentare o la | ,
debil loro vecchiezza, o I etd frefca | |
delle fanciulle , con la tenera , in-
difefa vita de’ figliuoli , al difaggio | :
impotenti , innanzi di trovar ri- , N
fugio alla vita. Ma chi & tanto fuor Lo

‘d1 se fteffTo per la confufione , che \
L non . .\\\’
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non conofca’, che 2’ mali eftremi, ine-
vitabili convien dare quel qualunque
rimedio mette innanzi la forza della
neceflitd ? E poiché fiamo a tal ve-
nuti, che il pia feder dubbiofi a dif-
ferir la fuga,non ¢ diverfo dal cor-
rer , quafi volentarj, nelle fanguino-
fe {pade de’ nemict , convien ftuggi-
re. Potrete agli occhi voftri negare,
che ne han riftretir nella rete , co-
me pecore, che {quarcierd fra poco
il dente avido di lupo affamato ?
Coficche, continuando noi 1n quefto
efledio, ¢ ficura la morte dalla fa-
me ; ¢ inevitabile all’ aprir delle por-
te la firagge, 1" uccifion, la rapina.
Dird non di meno alcuno dalla ftan-
chezza nel foffrire, o dalla povertade:

oppreflo, ch’egli pofla dileggier la

morte , colla fervitt fcambiare ; e

- che il nemico, ancorche furiofo , non

potrd di tuti la vita recidere, fe
non veole mtera la citd diftrugge-

.re, e con effa il frutto enorme de’

tributi fagrificare. Stia dunque cosl,
come I’ animo appaflionato finge ad

alcuno . Potrd egli nonpertanto pro- -
’ met-
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merter di se fteflo , che fia quezilo
appunto, che lafcerd indietro il tra-
{corrente fuoco della vendetta ? po-
trd egli prometter falva la moglie ,
la fanciulla , il bambino fra mille ,
¢ mille, che ne {cannerd 1l soltello,
quantoppili trartenuto , furiofo alcret-
tanto? e non fia quello appunto,che
fubira la nefanda fciagura ? Ahi!ri-
chiamate alla memoria ( e trattenete,
potendo, le voftre lagrime ) que’ die-
ce fratelli wvoftri al campo nemico

- addotti , che fopra graticole di fer-

ro proftefi faron dal vivo carbone ,

imnanziche confunti dal Barbaro di-
laniati ' Ma crederd I’ opulento non °

pertanto redimer la vita cogli ave-
ri , ¢ afpeutera fratranto , che un
altro. campion , come ‘il Doria ,
torni a quefte parti di Grecia ( tan-
to fuor di via de’ Principt Euro-

pei ).per liberarlo di nuovo . Cre-

da , {e puole, a fuo talento; ¢ non
feduca 1 miferi fenza fpirito,e fen-
za ajuto gia ridutti. Ma,oime, ch’ e
€O81 granﬁc fatta, e importabile del
Barbaro la poflanza, che la vecchia
o L 2 pa-
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padrona di noi , la Sereniflima Re-
pubblica, ha ricufato acquiftarne 1n
dono, per non rompere i patti ; aven-
do altrove uﬁnale , O maggior némi-
co a temere ! In che pofliamo dun-
que fperare, fe non in una fuga ra-
pida, fretrolofa , or che ne accom-
pagna il Prefidio, per falvar la vi-
ta, € quel, che con noi menar pof-

- fiamo ? Io difh rapida , frewolofa ,

Mtantanea la fuga dover eflere; po-
fciacht potrebbe fra’ giorni il moftro
mare trovarfi d' arme oftili 1ngom-
brato ; potrebbero 1 pochi legni non
capirne tutti al partire . Che , fe
Carlo Imperator fi-diffida nel fuo
fervizio ritenerne a motivo delle grof-
{e fpefe, e piltt per la diftanza gran-
de degh ftati fuoi ; non & per que-

b4

flo, che la fua protezion ne nieghi,

non la fua amicizia,non altrove ne’
fuor regni e ricetto, e difefa, e ri-
ftoro . Perciocché non potra egli si
di leggieri la volontaria noftra de-
dizione (si ben per lui da voi ftef-
{i combattuta} non compenfare , ef-
fendo Principe generofo . Allora giﬁa
S cne




che noi, pér non rompere la data
fede, pafliamo a preftargli ginramen-

to, ed ubbidienza, di noftra cafa ufcen~

do, nella fuz ; mentre ! ottimo, € ge-
nerofiflimo Generale , 11 Mendozza ,
ed alua faran fede delle noftre per-
dite, e dell’ amor noftro . Ma ven-
gafi in breve a dir del luogo , ove
paffar n’ ¢ lecito , la patriz abban-
donando . E veramente ch: non sa
di voi, che tra’ luogh: alla Corona
di Spagna foggetti, & il regno di Na-
poli, e ¢ Sicilia, cotanto @ noi vi-
cint ; che qual parte dalla Morea
divifa - fu ch: credefle i altro
tempo ? €hi non sa , come molts
de’ padri nofirz, e del noftre fungue
1v1 godon gid commodo ,ed afilo dal
tempo del gran Principe d Epiro
Scandarebecco ? Chi non sa quanti
degli Albanefi ricettafler quivi-1 Re
d’ Aragona, & un fecolo gia decorfo?
Senza dire quanta fimilitudine han
quelle felici regiom alle nofire per
la ferenitd del ciclo , per la fecon-

dith del mare ,'e per laridente , uber-

tofiflima terra, di biade , € di frut-
C e ta
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ta madre celebratifima. Ma dove la.
{cio I’ umanifd , ¢ 1’ ofpital nawra
de’ Napoletan: , ¢che 1n certo modo
fratelli dobbiam: noi reputare? 1 qua-
Li a’ Greci ancora Afiatici nelle pii
rimote ftagioni , ficcom’ ¢ fama,fcams
po diedero in ogni travaglio, per caus
fa di religione, alrrove incontrato. B
poich¢ al nome di Religione ‘pur ve-
nuti {iamo, come poflo non metter-
vi forto I’ acchio, che 1 Empio 1’ at-
gerrerd fra vot, {porcando or ora gli
altari fuol, fe: piu dimorate ?. E po-
gra I’animo voftro  patire 1’ intermif-
fion de’ fagrificj, .gli opprobry a Dio

fatt1 , le minacce , la feduzione, I3

forza? fe 1 padri noftri per effa han
si fortemente fin al fangue refittito ?
Io dunque, che in quefta commune
patria., Corone , ho le prime aure

- gefpirato, e qul gli onor Ponteficali

per vofiro beneficio ricevuti , dove

,1a vita ho fpefo al fervizio de’ fa-

grofanti Aliari, e al commode fpi-

ritual del mimimo fra'voi , di qual

pena vivo mnon farei degno , fe mal

y1 confighiafli, avendo voi gli :itlmlfmi
’ . fela
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nella dlfpcrazwn di 'ogni ajuto gxi
fommcrﬁ ? di qual condanna , dopo
‘morte , e alla paterna caritd verfo
voi, miei Figliwoli amatiflimi, in al-
cun modo veniffi manco ? Fuggiamo
aduaque, fuggiamo; mentre egli ne in-
vita N.S, Idd1o, ne guida,ne difende.

Jol , ogni mal fano amor fuperando,
evitate 1l proibito difpendio della v1ta,
¢ delia Religione.

.Cosl detto appena dal Vefcovo,
fi levo il rumor grande, € un forte
convocio nel popol furfe, il qual fi-

nifico, come,dato bando alla dub-
%mzza ¢ ad ogni efitazione , cia-
foun fi rifolveva al partire. E percid
ufcitt del congreflo ognuno a far far-
dello fi rivolfe del fuo meglio . Era-
no nel porto -intanto moﬁl legni ;
e v1 ¢ alcun "de’ noftri autori, fic-
com’ & il Giornalifta Roffo, che at-
tefta al primo - -d1 Aprile efler per=
venute coli di ordin dell’ Imperato-
re cinque groffe navi, fpedite a, le-
‘var quella truppa di Corone. 1l chc
baftd finalmente ad affolvere il t-
more , o |’ ammutinamento de’ fgld:m

. atto
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farto gid col difegno di abbandonar
la citta . E quefto fi 2 molto pi
degno di fede al confronto di quel,
che scrive 1l Fazzella, florico Sici-
liano ( che non fi si donde 1l ca-
vaffe egli ) avere I’ Ottomano por-
tato 1v1 un grande efercito ; ma poi
per partuo , e fcambio pattuito di
un caftello , che voleva reftituire a
Cefare ne’ contini dell’ Ungheria, ef-
ferfi pofto in pofleflo nuovamente di
Carone , benché vuota di abitanti : e
o1 al folito mancato difede. E dif-
1 non -meritar fede wutto 16, anco-
ra, perché fonovi degli ftorici fora-
ftier1 , ficcome ¢ Mambrino di An-
cona, 11 Coronell: Veneziano, ed altry,

che {i accordano a far autore Cefare

dell’ ordin dato al richiamo di quel
prefidio : fegnando per diftinzione 1l
Giornalifta di {opra, che Gio: Cola
di Lipari,il di di S. Mattia, portaf-

{e lettere del Vicere di Napoli, e di
Sicilia , intimanti 1l ritorno , € -la de--
ferzion defcritta . Ma per terminar
finalmente le dubbiezze , e flabilir

quel ,ch’é in contrafto fra gli Scrit-

_ tori,
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tori,credo, che fia abbaftanza il dec-
‘to di Antonio Doria, che fcrive ne’
fuoi Commentarj: Avendo I'Impera-
tore richiefto 11 Papa, che fi dovef-
fe mantenere la fortezza di Corone
a {pefe comuni de’ Criftiani, eflendo
il luogo quafi inefpugnabile, ed affui
opportuno per mantener la guerra
piu preflo ne’ paefi occupati da’ Tur-
chi, che afpettare, che con le loro
armate travagliaffero 1 noftri , offe-
rendofi di pagar quella parte della
Apefa, che ne gh fufle giuftamente
aflignata ; e non vedendofene dare
buona rifoluzione é non parendoli do-
verla mantenere da se folo ) ordind
ad Euore Pignatello, fuo Vieere nel
regno di Sici%ia , che mandafle na-
vi a levare i foldatt , ed artiglie-
rie, che viteneva in prefidio : il che
fu fatto alcuni mefi dopo dato il foc-
corfo .

Siccheé, per tornare a’ Coronel,

1 medefimi, il giorno appreflo del-

la pubblica parlata , € proprio in

principio del mefe di Aprile fur

pronti alla fuga ; che felicemen-
. M te,
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te, e fenz’ altra perfecuzion de' ne-

mici conduffero al bramato fine :

paffando rapidamente su 1 noftri ma-

r1 per venir, come fecero, a quefte
parti . Ed alcuni di effi, fecondo ¢ cre-
dibile , feguendo 1l deftino de’ le-
gni , fopra cui erano imbarcati, ri-
mafero in Sicilia; altri nelle Cala-
brie ; gran parte finalmente in Na-
poli : ove le navi fi ritirarono. Ma
lo ftorico Siciliano gia detto, ed ogni
altro di quella nazione non fan mot-
to di alcuna fermata di Coronei in
quel regno; nel che fi accordano agli
-?crittori noftr1 , che di un avveni-
mento ben memorabile,e dell’ arrivo
in Napoli, e del paffaggio loro nel-
le provincie non fan menzione al-
trimenti; il tutto con filenzio trapaf-
{ando. Con tutto ci6 mnon &,che: tut-
@t ad un modo lo rrafcuraflero ;
trovandofi tra efli 11 Tarcagnota ,
fcrittor quafi dell’ etd , e 1’ Enge-
aio , co(} Summonte , che de’ me-
defimi venuti in Napoli accennano
brievemente . Ed 1l primo di ef-

fi ne fa fapere m troppo brievi , ¢
Il-

JIYS |
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riftrette parole , che parte in Sici-
lia, parte in_quefta capital fi po-.
farono ; alcun’ altro poi , ficcom’ &
Mambrin Rofeo, ne aflicura, che mol-
te famiglie fpecialmente 1n Mellina
fi fermarono : ove molti Greci ab-
antico erano ftabiliti , e poterono ,
come fratelli , quefti nuovi feco ri-
tenere. - |

Ma, lafciando inultimo a ragio-
nar di quelli, che in Napoli fi fera
marono , verrem toccando brievemen-
te degli fparfi a principio nelle pro-
vincie ; i quali non pochi furono cer-
tamente . Perciocche , fe vera & I’ e-
numerazion degli affediati di Corone,
che lafcio regiftrata nelle fue Storie
11 Guazzo , autor della ftagione, dico,
nel numero diottomila; e parimente
vera I’ enumerazion di quelli nella ca-
pital rimafti, fecondo I’ Engenio,, nel
numero di cinquemila; troviam, che
1 rrafcorfi nelle provincie foffero in-
qualche migliajo , dando cosi luogo
alle famigle trattenute in Meffina ¢
mentre nefluna dubitazion pud muo-
verfi , dopo il coftante aflenfo di

M 2 ~ tute
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tufti 1i ftorici di quel tempo, che
Ja cird fu rimafta vuota al tutto di
abitanti ful partr del prefidio degli
Spagnuoli . Or quella parte d:i effi, che
alle provincie volfefi, apprimamente
fulle terre di Mefchita,e del Barile
in Bafilicata fi fpafe ; ov’ & da cre-
dere , che arrivando abitafle fot-
to baracche , e fotto le capanne .
Perciocche trovo, che accufati poco
dopo di latrocinj , e d’ infeftazioni
fatte ( chi sa, con quanto di vero )
a’ vicini , furon con decreto del Vicere’
aftrettt a ritrarfi interre murate, o
nelle cittd convicine ; 1l qual ordine
i fiffa a 4. di Settembre dell’ anno
1§39. cio¢ anni cinque dopo I arri-
vo : ordine , -che non mi ¢ riufcito
di vedere originale. E circa quefto
tempo 10 reputo, che forzau paflaf-
{ero 1 fopraddetti a fabricar , nelle
vicinanze di Melfi, la terra di Brin-
difi; ove anticamente fu detto Caftro
Brundufino , fecondo attefta 11 Rodo-
th, che accenna di quefte cofe . E
per certo non ¢ da dubbitar del det-

to {inora , fe fino al prefente tempo
. ] ne’
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ne’ luoghi indicat1 fuffiftono eziandio
quefte greche popolazioni da’ -Co-
ronei difcendenti, fotto il volgar no-
me di Albanefi gid conofciute .

Ne¢ qui fi fermaron tutti , dico

nell’ indicata provincia , ove , oltre

1 detti cafali hanno altresi abitato
quello di S.Coftantino; ma paffaron
mnanzi nella Calabria citeriore ; ed
i fecero altre divifioni dilor fami-
glie . Perciocche altre nella terra di
S. Demetrio fi fermarono , pofta nel

contado di Roflano ; altre in quella

di S. Benedetto Ullano, nel c¢ontado
di Bifignano ; oltre 1 quali trovo 1
cafali Macchia, e S. Coftantino nella
fieffa provincia aver abitato . Ma di
S. Benedetto attefta I’ anzidetto f{crittor,
nativodel luogo, come in effo & un cer-
to fonte da immemorabil tempo detto
de’ Coroniti : teftimonio non ofcuro,
oltre a diverfi altri monumenti , della
fermata, che vi fecero 1 noftri Greci,
e dell’origine , che di efli traggono
le prefent famiglie , che in quella
terra vivono . E quefti Grect cosi

{parfi per il regno taluno intender }fm‘o
. efe
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cﬁy’e}c ftati di quelli , che avvezzi
agli ufi, ¢ all’ opere della campagna,
avrian per certo languito nella capi-
tale ; ¢ ben a propofito chiefero di
alimentar la vita con le induftrie,
e cogli efercizj confueti. A’quali &
credibile, che fi accoppiaflfer degli al-
tri, che avendo feco recato qualche -
valfente , o numero di denaro pen-
farono di acquiftar poderi, e campi
da commerciarlo . N¢ altriment va
comprefo , che parecchi Attt pubbli-
ci, da me riconofciuti, apportano de’
nomi di Nobili Coronei,1 quali nel-
le liti inforte han dimoftrato la lor
difcendenza con chiare pruove, e con
atteftati per foftenere i privilegj, di
che furono arricchiti dall’ Imperator
Carlo V. ful primoarrivo; € che fu
il vero motivo, fecondo me , che fi
difperfero per varj luoghi del re-
gno , ove meglio, che nella capitale
potevano goderne : d¢’ quali parle-
remo qui appreflo.

Or queft: privilegj furono loro.
concefli tantofto full’ arrivo, e ciot a’
18. del mefe di Luglio dell’ anno.

. 1734
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1734. quando fu loro data efecuzio-
ne in regno dal Viceré D. Pietro di
Toledo . Perciocche efli ben avvifati
dell’efempio di franchigie, immuni-
ta, efenzioni di gabelle, e di altro,
che godevano 1 Liparoti, ancora eftra-
net1 in quefto regno , fupplicarono
Sua Maefta,di poterne anch’efli go-
dere . Erano quefti privilegj , non
molto tempo prima, in molti capitoli
diftinri , accordati a quegl’ Ifolan: da
Ferdinando 1l Cattolico, fotto il go-
verno - del Gran Capirano Confalvo
di Corduba, ¢ proprio circa il prin-
cipio del fecolo, tra’l 1503. e il
1§04. quando i vidde lor data I
intera efecuzione . Attalché Carlo
Imperatore, volendo la fede premia-
re de’ Coronei , ¢ riparare 1 danni
foflerti , e le perdite di ogni avere
nell’ abbandono della patria, efpref-
famente loro concefle di andare efen-
11 di ogni gabella regia, jufio ordi-
nario , ed eftraordinario impofto, o
da imporfi ; ed anche da’ driti Ba-
ronali, e di Univerfitd; da poterfe-

ne valere 1n ogni commerclo , ovun-
que
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que fi portaflero a ftare , fincht in
quefto regno f{i trarteneffero : come

negli accennati capitoli di grazie

2’ Liparoti accordate fi regiftro . E

quefti privilegj ho rinvenuto , che

confermaffe Filippo 111. d’ Auftria
‘nel dominio di quefti regni fuccedu-

to; ¢’l Tribunal della Summaria ha
mantenuto in vigore di fecolo , 1n
fecolo per ! appreflo ;fecondo & oc-
corfo, che 1 difcendent1 de’ Coronel
moleitat1 ricorreflero per quelli man-
tenere in vigore . Finalmente ho io
rinvenuto nelle pubbliche proceflure
farta menzione di molto generofo acco-
glimento da quefti Greei incontrato
ne’ feud: de’ Sanfeverini, fignori di Bi-
fignano; tra’ quali, fenzj fallo, aven-
dofi riguardo all’¢poca fegnata,cre-
diamo i diftinguefle Girolamo, fratello

" del Principe di Salerno, tuti di regal

animo tra’ Baron1 di quell’ eta .
Quells allincontro di efli , che
la capitale amarono , in effa ferma-
1ifi, ¢ da reputare , che ne’ meftie-
ri, e nelle ara cittadinefche avvez-
z1 foffero ; oltre quellj , ¢he alla
mi-

—————— e
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milizia fi afsoldarono ; tra’ quali trovo
non pochi effer numerati, che ne’ litig-
gi avuti nella Curia Arcivefcovile ,
come appreflovedremo, furono efami-
nati . E quelli, che qualche denaro
feco menato ebbero; fcorgefi , che fin
dal principto diederfi a edificar le
proprie abitazioni, Ond’¢, che quan
tunque molti dritti , e ragioni per
incuria propria, € per varie vicen-
de della noftra cittd abbia difper-
fo, o perduto la Chiefa de’ Santt

Pietro, e Paolo ; pur non ‘di meno

poflegga ancor di prefente ‘miolti ca-
fament: nelle vicinanze del vicolo ,
ancor oggi detto, de’ Greci . La qua-
le fcelta di fito non &, che per ca-
fo feguiffe ; ma, percht¢ 1 medefimi
furono dalla Cappella del Cavalier
Paleologo 1nvitati , € dal contorno
di effa, di abiutanti fcarfo , come
fu detto , e di giardini frequentaro .

Per la qual cofa ¢ da fofpettar con

molto fondamento di veritd , che

benche oggi fiano perduti i dritti ,

abantico nondimeno quafich tutte
N quel-
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quelle picciole abitazioni, e 1chiufi
vicoli , alla nofira Chiefa adjicenti,
fofler quartiere , ed opera de’ Coro-
nei . Ancora, perche, fe fi puo aver
fede all’ Engenio ; le famiglie rima-
fte nella capitale ebbero lo fpecial |
~foccorfo dull’Imperator Carlo di cin-
quemila fcudi annui;che ordind lo-
ro fi pagaflero dal Regio Erario 1n
Napoli . Ma a me non & occorfo di
rintracciare alcuna cartd autentica,che
fermi 1l detto dell’accennato florico;
e dove 1l Summonte promette -di par-
larne , appare che, per fallo por di
memoria, lo trafandaffe . Pur & cre-
dibile non di meno , che quefto, o
altro fingolar beneficio confeguiffero
dal generofo animo di quel Sovra-
no, ancora perché veniva ftimolato
dalla teftimonianza , che faceano 1
nofir1 del lor valore , e della fede
mantenuta alla Corona di Spagna 1in
cosi miferevoli vicende, fino a per-
dere 1 beni, e la patria; tra’qual,
non dubbito, che i1l Conte di Sarno,
e qualche figlinol del Vicere' di To-

le-
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ledo, intervenun alla’ guerra di’Le—.
vante, {i fegnalaflero nel proteggerli
apertamente . B ~

Non cosi tofto i dié comincia-
mento -ad accomodyr quefi Greci
nelle provincie , dove gli avea fe-
guiti Benedetto Vefcovo , nienté: in-
termittendo la paterna. fua cura ; che
ritornato il medefimo a Napoli , 1l fuo
penfiero fi volfe tuttp a ftabilire , &
ben allogarg quelli della capirale. E,
pergheé la principal cura del Vefcon
vo ¢ ftata in.ogni tempo di-provves
dere_all*efercizio della Religione ;
¢ trafcorrendo-egli per le provincie
offervato avea, come. le altre. colo-
nie di greci ‘Albanefi , antecedente-
mente venute in regno , erano da’
Vefcovi Larini, e :da’Baroni veflate,
anzi perturbate nell’ efercizio- del-
la' lor Liturgia ; percid fi diede ad
emendar quefto si grave errore, che
cominciava altresi tra noi a ferpeg-

1are . Ond’¢, che, forfe in Roma

i% porto egli, com’¢ da credere, per

impetrar. rimedio a tanto male da

Papa Paolo ”qude, Farnefi , allor.
. 2 re-
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_regnante ; il che fegul due anni do-

po la lor venuta in quefte parti, di-
co nel 1§36. E veramente era cofa
miferabile, che tutte le colonie- gre-
che del regno venifier’ facilmente di-
fturbate nelle particolar: folennitd
de’ fagrific) , nell’ amminiftrazion de’
Sagramenti , nel dar fepoltura Ec-
clefiattica, fecondo 1l rito , a’ loro
defonti , € nel ‘portar la Croce gre-
ca fuor di lor Chiefa . Per 1 quah
atti di religione venivan mefhi in’con-
tribuzione da’ Vefcovi , e :dalle.Di-
gnitd di varie Cellegiate-Chiefe de’
Latim § attalche fpeflo mpoverit
wafandavan ‘quello , che non potean
come' nativo coftume abbandonare; 1l
novello per alcun verfo non fapen-
do -abbracciare . Con che dal Papa
teflo chiefe 11 Vefcovo appreflo il
Viceré mediazione,ed ajuto per ve-
dere in effetto pofto, e ben offerva-
10 c{uanto venifle in lor favore.di-
{pofto 1n Roina ; pofciacché pari prov-

videnze di Lecon. Papa x. dictotto

anni innanzi intimate a’ Vefcovi , €
Prelati d’Italia, eran cadute dalla lo-
S X0
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ro offervanza, e parea, come foffe-
ro fparfe-al vento. . = -~ -

Papa Paolo allora , trovando giu_‘;

fte le doglianze del Vefcovo Coro-

neo , € di neceflita efferei pronti ri-

med; -da pigliare incontro ‘a tal difor-
dine ; rinovo -1in una fua Bolla de’
23. di Giugno del 1436. tutto. I’ or4
dinato da Leone ; fuo anteceflore ;
ed , efimendo ‘i Greci-tutti del regno
da ogni -mal mmpefta contribuzione ;
direfie ?uell‘a: all Arcivefdovo'di Ca<
pua, ¢ a . ,

di Capri, perch& invigilaflero all’ of=
fervanza ‘di effaN&. contento di-cidx

maflime ‘al. Viderd-D. Piétio «di To-

lédo raccomands 'la difdfa: di fuefte
popolazioni: , -e la confervazione , ¢
libértd del :r¢ito greco iffi avvenire 4
di eurfitvide ‘duemefi’ dopo: accets
tava 14 Bolla wél regul nome,e dad
ta ‘ad offetvare per ‘le folite ftradé
di regia efecuzione : quel., che ri-
novy 1l medefimo, e in forma d’Im-
perial privilegio: doncefle- agli iieffi
nell’ anno :1543. Ed:eccoyche 1 Gres
¢1 del regno -, e della capitale co-
- ' mine-

Vefcov: di Caftellamare ; e -

A
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tempo 10 fon di parer¢ , che a’ Co-
yonei qul ricovrati mano , mano {i

andaffero. agginguendo ( come per “ac-
crefcer. la moftra Colonia ) varj altry

greci. 'di;Modone, ¢ di. Patrafio,. Per-

- Qoccht o frova ne pubblici At al-

tresi gueffi meptovatl yronde non fi
pofla’.1n medo alcpno regare, 1n dub-

mifciareno- a refpirarg . Per il &ual.

bio la:verity; del farto . i E molto' €

i1 confentaneo al vero I opinar , che
lovitati dalla fama del buono accogli-
mento degli altri-i Modonefi ancora,
¢.que’ di Patraflo ( rimaft in Levan-

v a foffrire. il giogo, barbaro , ¢-la

Grannia del <Tarco ) fir accoitaflcro

2 nofiri;, cdl " merito.i fteflo. di; aver

fofferto.;per guel motivo appunto ;che

gli algy ; pinteoftoche credere coll?

Eogeniocy che que’ ot :P.@ﬁra;ﬁof 3 co)
Gdronel ,-pervientiiero a noj porgati dal

Principe, Doria -, . dopo Iiefpngnar
g

zion fatta di-quei-luoght nel- Pelo-
POﬁn.’cfo,a-.'.’il. B N L 'N‘A { :
"~ Proyvedute gdunque, alja liber-
th, ed-dlp: efenzione. dell’ efercizio
del rito; grece , teftavi s a;tendclere
SRt ' al !
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all’ acquifto di qualche particolar
Chiefa , ove quello, fenza ditturbo,

o irrifione fi “adufaffe ; ancora per

dar luogo alle donne , che non co-
me le noftre afliftono a’divini ufficy.
Ed allora per molte ragion: attefero
ad acquiftar la proflima Cappella del
Paleologo ; s1 perch¢ da greco Ca-
valier fondata ,si perche non officia-
ta, ma rimafta nelle mami di Latn
Prete , altrove impiegato , e ciot ,
come {i diffe , nell’ ufficio di Sagri-
fta della Collegial Chiefa di S. Gio:
Maggiore . Col quale, 1o fon ficuro,
che buona amiftd , e buona armonia
teneflfero quefti Greci ; onde non fu-
rono impediti d’ivi ofliciare dal pri-
mo tempo ; dacche efli pare, che per
allora non ambiffer punto la mifera
rendita affegnata in beneficio dal
fondatore . Ma trafcorfi po1 ben die-
ce anni , dico , nel 1§44. portaron
fupplica allo fteflo Roman Pontefice
Papa Paolo 113. con efporre , che il
Paleologo per non aver trovato gre-
co Sacerdote in-Napoli in. fua fta-

gione, e per non lafciar fenza culto
| Ja
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la fua Cappella, avea quella al det-
to Sagrifta conferita : 1l qual volen-
tieri i;abba-ndonava , € rilafciava 1n
mano de’ nuovi Grect, gid molti in
numero divenuti, Laonde dimanda-
vano, che loro -fi affegnafle dall’ Apo-
ftolica e Pontificia autorita ( trasferen-
dofi altresi ‘la rendita con la Cap-
pella ), per ivi liberamente, e priva-
tamente officiar, fecondo il rito orien-
tale diloro nazione . Ed infatti il Pa-

- pa benignandofi,ed alle coftoro pre-

ghiere dando orecchio, commife - all’
Arcivefcovo di Otranto, e al Vefco-
vo di Telefe , infieme col Vicario
del Cardinal Arcivefcovo di Napoli,
di far valere la nuova donazione, che
1l medefimo faceva di tal Cappella
a beneficio de’greci Coronei. Il che
fegui a di 24. di Dicembre del fo-
pradetto anno . Ma con quefto atto
fi apri 1l varco fin d’allora a molt
litiggi, che troppo veffarono,ed af-
fliflero’la noftra Colonia ; la qual non
folo nel numero andava crefcendo, ma
negliaveriy e nelle foftanze, per varj
commerg) tra noi, acquiftate . .

. ur
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- Pur non oftante godettero. pér
buona pezza di tempo qualche pace.
Perciocche fi vidde tantofto di loro
quafi tutti concorrere alle fpefe deghi
aumenu di fabbriche per ufo del Sa-
cerdote, ¢ per il Coro delle donne;
vidéfi del pari ingrandita la Cappel-
la a prender forma, e figura di Chie-
fa;; arricchita .inoltre di -arredi f{a-
gri; ed apertn tn efla 1 fepolcri per
quelli .della nazione. Ed ¢ cofamara-
vigliofa , che per buon tratto di tempo
ncﬁ'un forgefle a.combatter ‘cotal con-
ceflione. del Papa in favor de¢’ Greci;
n& quefti per alcun altro fofler mole-
ftati nel ritener la nuovamente .in-
grhndita, Chiefetta : ficcome da pub-
liche carte , ne’ litiggr:: prodotte ,
chiaro apparifce . Benche non fia da
tacere, che .rinvienfi fatta menzione di
due Cappellani fra quefto mezzo , ¢
come 10 credo , in feguito del Sa-
reftano di 8. Gio: Maggiore , ciot
Antonino Bombarone , e Mattia Pifa-

no (nominati , e prefentati al Bene.

ficto da’ magnifict Bellifario, e.Pie-
tro Ralles,eredi di l\(l)aria Affagni);l'ul+

ti-
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~timo de’ quali~.fegna I’ epoca del
1§§2. .. Perciocche :& 'da tener pef
fermo’; che mentre'.queft1 Cappella-
ni godeano il tenue “frutto ,: gia di
fopra indicato, del Beneficio, niente
pru curaflero della Cappella ,e libe-
ro lafciaflero il luopo .2’ Gteci :di of-
ficiare, fecondo il Ior rito, in effa;
@ quella- aumentar di fabbriche, ar-
ricchire qdi’legati,:e mantener: calla
decenza ; che’ non poteva .in-dlcun
anodo :hafcere ~dalla infelicitd della
rendita gixi divifaca e~ o0 7
.- _+.Adunque si benricevuta e bene-
Ficara tra hoi largreca:Colonia.col fa-
vor -det Papa:;di Cefarc;; e dé’Miniftri
Idra, k4 feflx nelia pitv parte diedef:
-all’efercigia-dell! arme.in quetto re-
gno . E per verd ,.eflendoche fin da’
temp: di Ferchnando I..1d1 Aragona
le greche truppe furono!’in pid ,:. e
diverfi - incomri fperimentate di gran-
de ajuto-per 1} lor vilore nella guer-
rd ;. refto 1n certo modo a noi 1'ufo
di teéner de’ Reggimenti  affoldati di

tal ‘nazione .. II che del pari an-
dd con la difufion di varie Colo-
E . nie
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nie Albanefi 1 regno da’.tempr del
famofo Principe - di Epiro Scandere-
becco, che- nell’ anzidetra ftagione
pur coincide ;' e le ‘milizie .ritennero

ran tempo : appreflo il greco nome

1 Stradiorti . Cosi da’ morument: 18
marmo, che apprima leggevanfi nel-
la ‘noftra Chiefa, e.dalla confeflione
{i ricava - di quelli , che nelle liu
efaminati {peflo fi fcufano ; come
avenda 'lungo tempo fuor della capi-
tale ' dimorato per guarnigion di ca-
ftelli, e. a difefa delle pravincie ;ed
effendo di lettere igneranti, mon po-
tean si di leggieri render di alcune
cofe ragione; e conofcevano in altre
venir pregiudicat} , cio¢ -nell’ufo, e
pofieflo della. Chiefa de’SS. Pietro, e
Paolo, dopo tante {pefe.in efla fat-
te. Quindi &, che troviamo, tra gli
amici , .¢ benefattori, di tal pio luo-
g0, Teodoro de’Meliffent, e della Im-
perial famiglia Comnena. di Coftan-
tinopoli ; il qual avea forto Giovan-
ni d’ Auftria , natural -de Carlg V.
militato nelle guerre dimare ;e.Pier
tro Diamante, nobil(e):; di Partrafso . che

~
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firada agli onefti guadagni, che gl

‘to8
ebbe fotto il lodaro ¥mperatoré fat-
to pruova del fuo valore,e fotto di
Filippo II. di Spagna. Senza dire di
Andrea Conteftabile , Lacedemone di
nafcita, ed 1v1 signore di alcun luoge
ancora , 11 qual molto fi diftinfe nel-
le guerre di Carlo Cefare,e del?an-
zidetto Filippo Re delle Spagne. Co-

si Giovan Pugliazzi, e Nicolo Seba--

fta, che dal Vicere de Caftro fu fpe-
dito in Levante a far leva di folda-

tefca greca contro ‘a’ Turchi. Ma fo-

pra tutt: {i diftinfero nelle milizie no-
fire 1 fratelli Nicola, ed Angelo Mai-
fpefi , capitanm1 di una compagnia, or-
dindria 1 quefto regno, di trecento
foldati a cavallo , conceduta -dalla
Corona di Spagna alla di lor fami-
gha nobile d: Albania; e twa’ gh
ultimi 1l Capitan Nicola Dracoleo .
E da quefi molu legau , e be-
nefic] fur fatti alla noftra Chiefa ;
comecché da altri parimente ne ac-
?uiﬁaﬂ'c , dico di altra civil profef-
ione, o di art1 , ¢ meftieri coltiva-
tori; 1 quali non meno fi apriron la

an-

- —_ -
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anzidetti per mezzo delle arme.. °
- Di.tanto fia pruova I’ avere in
piu parti del contorno. della Chiefa
edificato 1 noftri Greci, ed alquanto
di fopra ancora, come fi offerva dal
cafamento , che fi pofliede oggigior-
no fopra la ftrada di Toledo; e fin
fopra il-luogo, detto di Montecalva-
110, ficcome davecchie -carte {i ri-
cava ; benche perdutane la poffeflio-
ne a queftora. N¢ diverfamente av-
wvenne allargandofi fulla fimiftra, ove
& derto 1l vicolo del Ponte di Tap-
pia, ed altrove, ove fi dice 1l Val-
Jone di S. Lucia. Le- quali fabbri-
. che troviamo eflere ftate frutto de-
1i onefti lucri , che alcum di efhi
ecero fra noi' commerciando, o pur
diverfi meftieri efercitando. Ed 10
porto opinione, che quant fono vi-
coletti chiufi alle fpalle della Cihe-
fu, e turto 1l vicolo , appunto de¢’
Greci chiamato (4 cagion della mag-
§ior frequenza di loro abitazioni )
offero ‘opera, quant fono, della no-
fira Cclonia, 1vi ftabilita. Ne¢ dee
parere in modo alcuno dal vero lon-

tano

.,
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tano il. fin-qul, detto 5 -perché oggi
di tant cafamenti;Ja Chiefa pocht
ne poflegga ; perciacché mnon  tutry
di loro paffaron:di : quefta vita fen~
za eredi, né, tutt auefero alla ftefla

pietd di donare ; ¢ rrovafi-fratanto

nelle vecchie carte di motti paffaggi

. fatto ricordo, e delle vendite fatte di

uefte poffeflioni.. A me.nondimeno

fu mouvo' di- cosi opinare il vede-

re in quel fito , ove. alicuni edific
tuttora la Chiefa vi pofliede, un’ a-
ria di minuto, e di divifo, fimile a
quello, che altronde fappiamo ufare
1 Grect nel Levante; € che ne’ prd
antichi, e meno alterati.rioni idella
cittd noftra ( greca nel coftume fino
2’ tempi degli ultimi Normanni Re )
pur oflerviamo. Senza-dite, che non
altrimenti avvenne-del luogo, detto
la Giudeca , ove mna quafi colonia

‘di, Ebrei {i ftabili fra‘noi; e Paria,

che fpira finoggi il luoga 16_dichia-

‘ra; comecche - per: malt1 paflaggi , e

per vendite non: i trovi di tanto 1l
veftigio: 1] 'che’: pofliamo attribuive
alla efpulfion- di  quelli., ch’ebber

per
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per caufa’ di religione (abborrita fem-
pre ,e: ’per;,muo?c per ‘caufa ancora
dellé firaordinarie ufire, che pratica-
vano, a patir diverfa vicenda, che non
han meritato in.alcun ‘modo quefh
Greci ; drappello di uomim , fempre
onefto ne’loro traffichi, e riguardati,
come fratelhi dalla gente noftra . 8en-
za maraviglia adunque, dopo avere
edificato -per fe lafua abitazione efli,
rivolti furono: ad: ampliare, ed abbel-
lir la vecchiay € mal provveduta Cap-
pella del Paleclogo; a cut: fecerPa~
trio nobile; la:cafa del ‘Cappellano,
quella detta dell’ Udienza ;: la parte
maggiore verfo T'altare, aprendola.:in
croce ; nella deitra della .quale & 1l
luoge elevato .delle  donne, . che non
fono dagli womini vedute . E c16 tut-
to per, 1l.corfo di-quegli annt’, che
{1 contano dalla concegfﬁon' di Papa
Paole 111. fino a-quafi la fine del fe-
colo ; comeeche fi legga 1n un Pro-
ceflo del y599. atteftato, che la gran-
dezza ,. e;ﬁgbellimemo della Chie-
{a non foffe nato , che circa diece
anni avanu d' allora; il che ric%de-

 {3°L]

b



A e e L) M =T TSR e

j 81
rebbe: al igB8o. 1n circa. Perciocchd
delle : pitture a frefco, e della nobi-
le facciata , e di’ altro non & dubbio,
che venifle I’attual Chiefa abbellita
nel fecolo appreflo. - )
- A far tanto fenza dubbio valfe
11 trovato di rinovare in Napoli quel-

.Ia ‘Congrega , o Confrateria, che la-

fciato ebbero in Corone, fotto il ti-
tolo di- S. Giovanni 1l Precurfore ,
ficcome da’ veccht libri; che riman-
gono -ancor. nella’ Chiefa, fi ritrae ;
.oltre. le: confefliont negli. efamt di fo-
pra deter. 'E cio. tanto accefe gli ani-
mi de’ nazionali , che dcopronfi di
quel tempo: farts molei. donarivi., e
Jegan piy, ‘quafi a concorfo, per mef-
fe , maritagg, e fuflid] ; di che for-
{e 'in altra luogo . Per il corfo dun-
que di feflant1 anni circa tutte que-
ﬁ_e: cofe furono pacificamente opera-
1e, o che prefentafiero 1 Cappellani .in

S. Pietro, € Paclo gli eredi del Paleo-
logo, o da’fucceflor1 in quel Patronato:
Nel quul mezzo;dicoil 3561, parve
2’ Confratell1-di, ftabilir le coftituzio-
ni altresi di-lor Congrega ad imita~

- zion
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gion di quelle offervate in Corone }
o piuttofto dela Confrateria in quelt
la ciit tenuta. E tra quefte, che
‘lungo farebbe 1l riferir tutte, ebbero
«effi lo fpecial penfierd di flabilire ,
‘che il greco Cappellano, da loro elig-
‘gendo , e da penfionare 1n ducati cen-
‘to di regno all’ anno, fofle amovibi-
e ad ogni uopo ;, e fecondo I’ efig<
genza dellaChiefa, o de’Confrati. Or
quefte regole per concorde conven-
zione furono ftabilite con pubblico
Iftromento , che fu poi rinovato nell’
anno 1§93. per mano di Notar Frana
‘cefco Tartaglia di Napoli a’12. di

~Settembre .- Circa quel tempo pot
della prima ftipola 3i lor Coftituzio-
ni, fon di parere, che i medefimi
cominciaffero a dimandar la prote-
zione de’ Reg) Miniftri; che lor di-
fendeffero contro ogni qualfivoglia ge-
nere di aggreffori . Perciocche non
‘¢ da preterire gia , che al tem-
po fteflo, che la Chiefa per rendite,

e per varj donativi fi cominciava ad-
ingrandire ; principiaflero di molti

Preti ad- ambirne il governo, e-vef-
R P fare



37

farc i greci Confrari nella libera am-
miniftrazion di quelle cofe . E per
certo, leggendofi' negli atti primi ,
che anticamente fi fabbricarono nel-
la Curia del Cappellan -Maggiore ;,
che poco dopo il 1606. i numera-
van Delegati della Chiefa di S.Pie-
tro, ¢ Paolo varj Reggenti di Collate~

‘rale, e Configlieri, pare, che falendo

indietro. fi trovi. appunto la ftagione
indicata . della prima ftipola cﬁ lor
coftituzioni . Per cui governandofi ,
con ﬁmﬁo appoggio , ¢ con difefa
del lor operato, provvedeanfi di gre-
v9 Cappellano nell’ efercizip . delle
cofe f{pirituali ; che di.Roma; e. pro-
prio- dalla Congregazion de’ Ritt, ©
de Propaganda,veniva loro approva-
to all’ amminiftrazion de’ Sagramentt
pel rito orientale. E queft1 fpeflo
indirizzati erano con lertere com-
mendatizie di _alcun Cardingle al nor
ftro, Arcivefcovo , e qualche volta
ancora ad alcun de’ poiieflori del Pa-
tronato dirette. Il qual periodo di tem-
po, quafi di mezzo fecolo fi puedir

francamenie , che il piu beata ¢ guicto
. tcm-

<
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tempo foffe della noftra Colonia :5 i
piu beato; e profpero della Chiefa
greca di Napoli . Perciocche e quelli
per var| commercj onefti moltq ben sy
aflettarono nella citrd noftra, ¢ la lor
Chiefa pafso all’ ingrandimento , &
alla nobilezza fua, ufcendo dalla po-
vertd del fito, che fu detto dal prin-
cipto di quefto Libro,e dalla nariva
{fua ‘ofcuritd . Nel che molio :giovd
Pavere aperto fepolchri in S.Pietro ¢
Paolo, come fi diffe, a quelli della na-
zione ; atralche .pcrfon‘agdgi,- diftinti pet
dignity di fangue ,. ‘e di cariche f{o-
ftenute in vita, amaron di ‘effervi ri-
tevuti; ¢ molte largizioni: fecero al-
la Chiefa, ed alla Confrateria.
- Or dr eali acquifti velendo: noj
far parola brievemente ; - piglie‘rémo
quelh a ricordare , ‘che pitt  meri-
tano di effere ‘mentovati , ¢ che Ia
pieta - de’ donatori van ‘predicando,
Primo ‘de’ quali fia quel capitale do-
tato’ dal -j%ﬁpitan‘ 2?0nteﬁabile~ - per
doverfi adoperar ‘nel fuo frutto al-
la difpenfazionte di due -, o pili ma-
Yitaggi  annui a,lleP fanciulle. di-lor
Tie ] 2 na-

P
. .
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“nazione . Nel che fi prefcriffer leg-
ge di non dovere ammettere , che
orfanelle nate di padre , ¢ madre

reca, ancorche le medefime paffaf-
{ero in cafa di womo Italiano;la cui
nazione, ¢ povertda dovefler teftifi-
care quattro Confrau feniori, o che
in Napoli foffer quelle, o fuori. B
grovo, che con folenne, e pubblico Iftro-
mento n’ eccettuafler folo le figlie nu-
bili di Giovanni Pugliazzi , benche
maritato in una donna Italiana; co-
me quello, che avendo fatta profef-
fion di gioilliere, avea molto bene-
ficato de’ fuor lucri onefti la Chiefa.
Appreflo credettero opportuno , per
evitar forfe le frodi, di obbligar le
fanciulle a celebrar lo {ponfalizio nel-
la Chiefa appunto de’SS.Pietro e Pao-
Jo,e non altrove. Oltre a cid benlar-

go campo fu loro aperto agli acquifti.

col Regal Privilegio di poter fuccedere

a que’Greci, 1 quali in Napoli mancaf~

fer d1 vita , fenza lafciar leggittimo e-

rede, o che ;altra volontaria delibera-

zione non avefler fatto mnanzi di mori-

re. A goder -delle qual: eredita %\'Ob-
< . M ) O
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bligarono fcriverne in Levante per7h
ricerca da far de’ congionti , ed af-
fint del morto,capact della fucceflio-
ne: e cio fra lo fpazio di certo da-
to , ¢ prefinito tempo , innanzi di
adir P eredita . Ma gh altr1 acqui-
fti, olue le giornaliere contribuzio-
ni de’ Confratelli riguardoron effi- il
fervizio, come dicelt, in divinis; per
atto di efempio celebrazion di Mef-
fe, fullidio del Cappellano, fpefe da
far ne’ paramenti, e nelle veft: fa-
gre ; come per mantengr finalmente
1 lumi accefi avanu la Santa Euca-
riftia. E fe fi riguarderd, come, una
parte della prefente Storia, il.con-
fervare 1 nomi de’ donatori, i quali
fi dieder fuori al tempo,che, accu-
fau 1 noftri di mal adoperar quelle
rendite, fur neceilitati opporfi in giu-
dizio all’ ambizion de’Latini Preti,e -
di alcuni eredi ulumi del fondatore;
{pero non gravare 1l Lettore con farne
fuccinto racconto. I principali dun-
que furono Jacopo Comenturi, Gior-
gio Gaymo, Regma Paleologo , Ma-

ria Litarda, Catherina Dracoto, ed
’ Ifa-
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lf::bclla-DracoIéof per celebrazion di
Mefle; Andrea Conteftabile, Caffan-
dra Tannit1, e Maria Niga per fuf-
fidio de’ Cappellan: ;. Pietro La-
fcari per paramenti fagri; Giovan
Papadopulo per lé fepoiture; Mufa-
chi, e Timoteo Preftiti per il culto
della S. Eucariftia ;. come di foprai
¢ detto. Benche fia .vero, che allo=
¥a non tutti i nomi, né rutte le ren<
dite fur pofte in pubblico; percioc-
ché ravvifafi da. qualche antico libro
della Chiefa, e da altre pubbliche
carte finoggi efiftenti , che delle al-
tre rendite . avefle la Chiefa godu-

. to per quel tempo; ficcome pyd di-

moftrare 1l nome di Gabrield Ca-
leppio, che diede ftibili per un al-
tro maritaggio da fare in ducati trén-
ta ognanno; credo alle ftefle condi-
zioni foggetto , che- gli altri di fo-
pra rnicordati. o . R

Ma tempa ¢ finalmente di far
catalogo delle liei f{oftenute dalla na<s
zion greca- ne’noftri Tribunali; nélle’ -
qualt la pit ineeteffante -parte della’
prefente Storia ‘pud -ftebilirfi . Per<

X cioc-
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cipcchd maravigliofa cofa & fenza dub-
bio, n¢ da lafciar nell’ ofcurith del-
le finora trafcurate memorie, quanto
1a noftra Colonia foftenne da molti
calunniatori ;. per aver tanto opera-
to, che non paffafle alla deftruzione
eftrema la Cappella del Paleologo’,
per efli farra Chiefa; e perché non
mancafle 2’ fuoi un angoraggio nel-
la noftra Capstale. E pit maravi-
gliofo. rendefi , che le veffazioni lo-
ro appreftate avefler fonte , ed ori-
gine da’ propri Cappellani; che ap-
pena conofciuto 1l buono ftato della
Chiefa, ambirono di farfene padro-
ni, come Beneficiati, e perpetui Cap-
pellani ;. nella qual guerra invitaro-
no, anzi eccitarono gli ultimi eredi
del fondatore, dopo morti i ‘magni-
fict Belifario, e Pietro Ralles, che
avea chiamati la Maria Affagni ,
dopo fe , in quel padronato . H
primo dunque , che fi movefle con.
tro fu 1l greco Cappellano Corte-
fio Branajo , o Kranajo venuto di
Roma con lettere di raccomanda-
zsone del Cardinale Sforza ; il qilal

ne
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.nel 1591. di decembre fecefi fpedir
. Bolla d’ inveftitura dal Vicario géne-

rale dell’ Arcivefcovo Cardinal Ge-

fualdo ; dimoftrando, che la fonda-

zione, ¢ titolo della Cappella foffe
tale dal greco Cavaliere gia coftitui-
ta; ch’et ne potefle divenir perpe-

-tuo Beneficiato colla nomina i fuo
.favore di Scipion. Suriano, nipote di

Vittoria, ultima degli eredi del Paleo-
go fondatore . Ed atraccaro appena
1
c

.An ,gue’ Tribunali Ecclefiaftici da’ gre-
c C

onfratelli , allor governant la
Chiefa 4 pafsé 1n quelli della Viciria
per fequeftrare la tenue rendita del
Beneficio , come altrove & detto ; ob-
bligando cosi al depofito- quet 5 -che
tennero 1l macello ad affitto nella piaz-
za del Mercato. Apprefio richiefe
di mettere a commercio, e fare un
trafico delle fepolture , o di luo-
ghi di fepoltura nella noitra Chie:
{a per prezzo contante ficcome a-

yea vifto pratcare a’Confratelli; per- -

ciocche fappiamo, ch’ eflo, per at-
teftato di Notar Gio:  Battifta Au-

.riemma di_Napoli , avea -concef=

ek fo
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fo a Fra Timoteo Preftiti, Ciprior-
to;, per fe, e per i nazienali di Ci-
pro, fette palmi diluogo nella Chie-
fa, e quattro per larghezza, accofto-
1, dove fu fepolto il Capitano An-
drea Conteftabile ( marito gia diuna
Lafcari) per ducau otto, con pubbli-
co Ifiromento: concedendo ancora a
quello, che potefle mettervi ifcrizio-
ne in marmo, e fcolpir le arme di
fua famiglia Cipriotta. E quefta guer-
ra duro per fer anni di feguito, in-
tantoche ‘a difcacciarne il Branayo ,
fecondo le coftituzioni prefcriveano
della Confrateria, invitaron efli nuo-
vo Cappellano ad. officiar nel rito
orientale , e amminitrare 1 SS. Sa-
gramenti, per nome Niceforo Melif-
feno. Il qual, perché non incontraf-
fe Ta difapprovazion della Vittoria
Ralles , fi adoperarono i Confratelli
di modo, che ‘commendato con lette~
re del Cardinal Gruftiniani, alla Pa-

trona. dirette , venifle da lei nomi-

nato al piccolo Beneficio, oppur Ret--
tor1a dellaChiefa . Poco dopo quefto.
rempo venne a morte ‘il Branayo, af-

Q cor
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cor litigante nella Curia arcivefcovi-
le, bench¢ amoflo da prima, come
innanzi fi & dichiarato . A |
" Pur non di meno (fofle che il tri-
fto efempio del paffato il nuovo Cap-
pellano muovefle,, fofle che i greci Sa-
erdoti fono ftati fempre avidi d’ im-
pero, € contenziofi ) fi avvid il Me-
fiﬁ'eno per le pedate del fuo ante-

-ceflore ; ¢ volendo prender le redini

della Chiefa, con amminiftrarne ad
arbitrio le rendite , diedefi percio
¢on ogni sforzo a combattere negli
ftefli tribunali ecclefiaftici le note
coftituzioni che rendevano amovibi-
Ie il Cappellano . Al che fare in
fuo ajuto rifveglid, ed accefe alla
ruerra la Vittoria , che poffedeva

antico padronato ; comecché i Gre-

i avefler colla mobile donna tenuta

Y onefta compofizione di fcegliere efli
il greco Cappellano, e quello far dal-
Ia medefima prefentare al piccolo Be-
fieficio, come fi- & detto. Or quefta
guerra fu di maggior durata , e co-

‘ it Jari fi apprefe; men-
tre fur richiefti i Confratelli gover-

. nan-
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nanti dell’ ufo dellé reridite, venen o

- ne al Papa fteflo accufati dalla irata
donna, e nella Curia »'quafl di per-
fidi divoratori di quelle. Ed in cio
non puo lafciarfi fotto filenzio corre-
re, che malamente effi, e con niffu~
no avvedimento allora fi governaffe-
ro in quefti tribunali; ma ben ebbe-
to I’opportuno avvedimento d’ impe~
trar la difefa di ambedue le Po-
teftd , innanzi ancora’, che a tanto
 perfeguitarli fi accendeffe il Meliffe-
no. Perciocché fin dal 1597. ‘ feces
capo dal Vicert , ‘e nella Curia del
Cappellan Maggiore iftituiron giudi-
zio per dimoftrare 1"ufo delle lor CO=
flicuzioni, il poffeflo ‘della Chiefs 5
P amminiftrazion pacifica delle: pro-
prie rendite, la facolth di conceder
fepoltura 2’ nazionali; e finalmente
dimandaron la Regia protezione . Con
che ebber conteflo di far legdle efa-
me;in quefto primo de’ giudizj , che
introduffero, di tutte le anzidetie lor
facoltd ; n¢ avendo in effo contrad-
dittori , ottennero favorevol decreto
dal Reggente Marcantonio da- Ponte

o 3 L a3,
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a 224.' di fertembre del 1597. di po-
ter tenere amovibile il Sacerdote cap-
pellano ; e di conceder, fecondo il lor
geneplacito » luogo. nella lor Chiefa
di fepoltura a chiunque della nazio-
ne. E nel fecondo 3c’ giudizj, 1vi
parimente 1ntrodotto, ottennero nel
161¢. perlappunto, dopo altro efame
ancor legale, e dopo parecch: at-
teftat1 autentici nella lite prodott ,
che 1l Reglo Configliere Scipion Ro-
vito, -allor Uditore dell’ altro Cap-
pellan Maggiore , decretalle , che
1 Grect JLaici governanu la- Chie-
fa di S. Pietro e¢ Paolo fi dovefler
mantenere fotto la Regal protezio-
ne, e:confervar nel pofleflo di reg-
gere, governare , € amminifirar a

~ Confrateria, la Chiefa , e le dile1

rendite di  qualunque forte ; di cui
folo .rendefler conto, o piuttofto di
loro amminifirazion rifpondeflero al
Regio Protettore , o Delegato, che
dir fi voglia, da eliggerfi dal Vice-
ré :-I1 qual decreto ha fine, e con-
«chiufione col promettere il Regio brac-
clo, come dicefi, caritativo in:?ife-
; L i,

-
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fa, ed in foftegno de’ nazionali .
- Ne& per tutto c10 ebbe {pavento
1l Cappellan Meliffeno, n¢ la indra-
vata femina Vittoria Ralles , di fopra
etta ; perciocche il primo , imitando
Y anteceflor Branayo , fecefi altresi
{pedir Bolla d”inveititura nella Curia
arcivefcovile ( forfe a nomina, e pre-
{entazion della Vittoria ); onde 1 Gre-

ci aftretti furono di darne fupplica a

Papa Paolo V. e ne ottenner Breve
-amplifiimo, diretto al noftro Arcive-
{covo, e di lui Vicario generale Panno
1610. il di ‘4. d ageffo. Ed il Pa-
‘pa 1n eflo dichiaro, che malamente
-erafi governata la Curia ariguardar,
come Beneficio vacante la Chiefa de’
'SS. Pietro e Paolo, per la morte (e-
-guita del Branayo ; e malamente ne
avea inveftito il greco Meliffeno, con
-far tanta violenza a’Greci governanti,
-che ab -antico godevano if;poﬁ‘eﬂ’o di
~quella, e tenevan per legge di ufar

- Cappellano amovibile fecondo i1 bifo-

-gno . Ond’¢, che per nulla pronunciava
a collazion di tal Beneficio; e quan-
i doche fpogliati fi credeflero per cio

1 GIC-,
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i Grect di lor pofleflione, quelli con
apoftolica autorita ne reintegrava .
Ma, perche .al Breve non mancafle
Pefecuzione, ne unpetraron effi la Re-
gia approvazione dall’ Uditor per quel
tempo del Cappellan Maggiore, D.
Didaco de Vera, innanzi ancora di
prefentarlo 1n que’tribunali contro il
petulantiflimo Cappellano. L’altra, di-
co, la Vittoria fi mofle a dimandar
con molta infolenzia 1’ufo delle ren-
dite , non per certo de’ fuoi antena-
t1; e volendo la fua infolenza ap-
piattare , finfe di accompagnarfi alle
querele di alcuni Greci, rimafti, co-
me efla finfe, delle reliquie di Gre-
c1 Coronei, qui paffati: fenzaché pe-
10 alcuno di quelli fi trovi m tale
foglio fofcritto . Ne queft’ altro mo-
vimento d’arme produffe il peggior
danno; perciocche la difefa impe-
trata nel foro laicale , le dimoftra-
zioni fatte nella Curia del Cappel-
lan Maggiore , e la Regia protezio-
ne In ultimo ottenuta isgomentd ap-
prima 1l greco Beneficiato, appreflo -
- la Viworia; che {i die fﬁnalme;}_te a
. N : €1C0o-
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efcogitar nuove forme d’ armeggiare

con quel mifero dritto di Patronato alle
mani. Il Meliffeno allincontro, ancor
eflo difcacciato, come I’ anteceflore,
non depofta in tutto la fperanza di
teritr la Confrateria greca in fugge-

. zione , diedefi per nuove ftrade ad

isfogar I’ ambizione. Percht ritor-
nato, come & credibile, in Roma ,
ottenne 1’ Arcivefcovado di Nacfia tra
I’ ifole dell’ Arcipelago; e lafcio proc-
curator nella fua lite a Napoli chi
allegaffe , come egli per la nuova
dignitd non veniva impedito 1n al-

cun modo di ritener tra gli altri Be-

nefic] ecclefiaftici ?ueﬁo della Cap-
pella Paleologo , ficcome prima. Il
che ebbe non piccola durata ; pofcia-
che trovafi aperta quella proceflura
fino al 1620. parendo , che allora po-
co , o nulla la Curia arcivefcovile

ettimafle I’ altra del Cappellan Mag-

giore. Ma 1 buoni Greci alla fin, fi-
ne per amici in Roma fi adoperaro-
no, che il Cardinal Bellarmini a no-
me del Papa infinuafle al greco Pre-

lato di farne renuncia; il che ifi of-
, Cl~
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. ferva efeguito per lettera dello ftef-
fo Arcivefcovo di NacliaMeliffeno de’
18. d1 agofto dell’accennato anno, ch’¢.
nel Proceflo inferita. Che fe non fu
opera de’ Confrati, potra reputarfi al-

-meno della Vittoria , che veniva dal
nipote Scipione ftimolata a far nuo-

~ va prefentazione, € con maggior di-
{petto ancora de’fuoi contradditrori ; il
che appreflo verrem divifando.

Il livor dunque comincid a pa-
lefarfi dal nominare nuovo Cappella-
no Paolo Capoifio, greco di origine,
ma ben fatto launo, in quanto effer=
citava da Eddomadario nel Capitolo
arcivefcovile ; recando per motivo
della nuova , e non. richiefta prefen-
tazione al Beneficio I’avere 1l Me-
Iiffeno fatta profeflion di Monaco nel
monittero delle Strofadi nell’ Arcipe-
lago, fotto la Regola di S. Bafilio ,

vd

e guindi ottenuto 1l gia detto Vefco-
0. E quefto altro non folo ebbe a

combatter: co’ noftri Greci affannati ,
ma ben coll’anteceflor, che intende-
va, ccre fi:diffe,ritener quella Ret-

toria. Pur non si tofto nel 16

20.
de-

fu
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definito , e fentenziato a favor del Ca-
poifio dalla Curia arcivefcovile, che
manco di vita il medefimo; e pron-
ta la Ralles alle fue furie promofle
Paolo Valente , latin Prete, di Co-
tronc: con che apertamente fi dichia-
rd contro i berfagliati , negando loro 1l
greco Cappellano. Quel , ch’efli avean
pur guadagnato , e ritenuto fino al
tempo di allora con tante induftrie, e
* preghiere, or implorando la Regia , or
del Papa la protezione: non fenza te-
_nerfi amica tutta la famiglia della Vit-
toria, ed ancor del favore rimunerata.
Contro al Valente adunque comincid
da quel punto a venir fuora in giudizio
il Breve di PapaPaolo III.de’ Farne-
fi, che del tutto concedeva loro la
Cappella Paleologo; ed a’ medefimi
fu dato nella lite a dimoftrare con
efame legal di teftimon) il poffeflo
della Chiefa,e Pufo di tener greco
Cappellano in quella. Laondé fu po-
fto per tal via nel chiaro, che tante
ftate foflero di loro opera le aggiun-
zioni di fabriche ( dopo aver com-
perato altresi 1l fondo), e la bellez«

L , za,
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za, ¢ la grandezza indotra nelP an-
tica Cappella; coficche del Paleolo-
go il nome appena fi ritenefle; non
potendofi forfe il fito cosi dileggier
ravvifare . Inolire dimoftrarono, che
fofle ftata mente di Papa Paolo nel
conceder quella, che fi evitaffero gl
fcandoli, le derfioni , ed ogni altro
impedimento ad officiar nel rito gre-
co con la modeftia, e fantitd requi-
fita fempre ; fe 1 Greci,ei1Laum fi
mefcolaflero infieme non folo laici, ma
eziandio Cappellani. Oltreche dimo-
firaron, che molui greci Sacerdoti fofler
per quel tempo 1n Napoli, che nella
flagion del greco Cavaliere fi defi-
deravano ; onde credibil era,che fe
il Paleologa avefle nella dedicazion
di fua Chiefetta rinvenuto greco Sa-
cerdote, non avrebbe forfe al fuo Bes
neficio nominato 1l Sagreftan di S. Gio:
Maggiore. E finalmente, ch’efli nu-
meravan di molt1 greci Cappellani
adoperat1 1n quella Rettoria ; tra’qua-

1 1 g1 ricordati di fopra. La Vit-

toria all’ incontro mandd di Corrone
alla Curia -arcivefcovile la fua giu-
) Tl
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ridica confeflione ; con che fi accefe
a dimoftrare, che per fola compia-
cenza, € per virth di amicizia, o di
liberalitd fi era per I’addietro indot-
ta a nominar greci Sacerdoti ; come¢-
ché a ¢cid non venifse ella aftrerta né
per ragione , n¢ per altra autorird
conofciuta, che a lei 'imponeffe. Inol-
tre , che quando vi foffe ancora als
cun Breve Ponuficio , concedente la
Cappella de’fuoi antenati , non dovef-
fe quello inferir danno, né pregiudis
zi0 alcuno al fuo dritto di Patronato’
E finalmente , che come i Confratelly
greci avean fofterto, ancorché litis
ganti I’ultimo Cappellano da effa no-
mingto Capoifio , con decreto della
Curia fotto 3l Cardinal Carrafa Ar:
¢ivefcovo ftabilito, che poco dopo fn
fatto efleguire; cosi il padre di efla
Pietro Ralles avea dato nomina nel
di Inj tempo di Martia Pifano , che
non fu greco punto, n¢ in alcin mo-
do mai. Ed a cid non {i acchetaro=~
no 1 Greci, ma inforfero contra con
quve teftimonianze frettolofi , ed ar-

i1, - - . . N P
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Eran ben coragiofi fatti 1 noftri
Greci; e benche illetterati, pure dall’
amor tenuti, ¢ dalle fpefe fofferte pi
ancora affezionati alla nafcente Chie-
{a, frutto di tante loro fatighe, ne-
1 eftremi aneliti della lite fi rivol-
ero ad efcogitar ogni rimedio alla di-
fperata. E prima oppofero la tacita
condifcendenza alla donazion Papale,
o fia approvazion del Breve di Paolo
III. inquanto neflun della famigha
Ralles, innanzi di quell’ora moffo erafi
a combatter loro una tal conceflione .
Appreflo negarono di conofcere, che
tal famiglia derivafle punto, o traef-
fe origine dal Paleologo fondatore ;
onde veniffe la Vittoria tenuta in giu-
dizio a documentare il fuo juflo da

‘Patronato . E qui fcoflafi da prima |

la Ralles, appreflo il fuo nominato
Cappellan Cotronefe , fi difanimaron
di profeguir la lite per qualche tem-
po; e ne avvenne, che queit: facef-
{e rinuncia del Beneficio al Parroco
di 8. Caterina in Foro magno : nel-
la ficurtd , che quello ben conofciu-

to nella Curia,ed avente amici nel-
la
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la capitale ;. ¢ commodo di combat-
tere 1 noftri , avrebbe 1 medefimi della
Chiefa forfe difcacciati. Checche ne
fofle di ta’ penfieri, e difegni fi fe-
ce alto per tre anni, fino al 1623.
per 1l qual decorfo. di tempo , ten-

o per fermo,che i nofiri{i provve-
defiero di greco Cappellano, innan-
zi di chiudere la rabbiofa lite. D1 -
cui-(vivo certo) dolenti, e de'gra-
vi difpendj 1n efla fofferti, ricufaro-
no I’ offerta in fegreto, che lor ven-
ne fatta dal Proccurator della Vit-
toria, Gio: Vincenzio d’ Amato; il

ual prometteva, a nome della pa-
3rona del juflo, diobbligarfi a fem-
pre fcegliere greco Cappellano , di
lor foddisfazione in avvenire; fe per
contrario aveflero lui fatto , ed alla
Vittoria un buon donativo. Il che ¢&
cosi fuori dubbio pofto,dico il fud-
detto avvenimento, oppure offerta ,
che i1 medefimi con pruove valide com-
provarono in giudizio per quel tem-
po appunto; aggiugnendo nella fuy
confeflione ; od efame un greco Co-
roneo, che la Vittoria jn altro tems

\ po
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po ?{rea rilafciata alla nazione quel-
la Cappella; ed impedito loro, in-
nanzi di rinovarla,e agF'an‘dirla , di
comperare a pfopri¢ fpefe, come eran
determinati, cllue‘lla ftefla’Chiefa di S.
‘Vingenzo , molto contigua, che appref-
fo fu detra di S.Giovanni de’ Fioren-
tim. La qual cofa non faprei dire

nanto potefle effer vera , o degna
gi fede. Quel, che poi nel dubbio
non merita di cadere, fara, che il
Proccuratore , e la Ralles richiede-
van ducati cento di regno per effea
guir la promefla ceflion’ del juffo 3
nominare 1l Cappellano; ed 1 Con-
fratelli greci fe ne fpaventarono per
tema di non foccombere al rigor de’
canoni - ecclefiaftici proibent; la {i
monia ;. Ma noi dobbiamo oggi non
poco a quefta lite, ed agl’inforu cla-
mori, ¢ alle rabbie della medefima;
perche il buon Paroco di §. Cateri-
na diffepeli molte carte per dimo-
ftrare la difcendenza di Vittoria, e
la fucceflion, ch’ ella avea dal Pa.
leologo fondarore , dico Teftamenti-,
Donazioni,- € Deoreri di fucceflione;

- Oon-
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onde Ia prefente Storia m gran ng.‘
te ¢ crefciuta . E d allora fi deter-
minarono 1 Governanti greci di ten-
- tare 1 mezzi legitumi infieme , e fa-
lutari, dico le tranfazioni, fopra cui
poteva la lor cofcienza ottimamente
ripofare . E la prima di effe fegul
due annt dopo, cict nel 162¢. infin
di decembre col nominato Mattia, o
Matteo Peta, Paraco, ove fi & det-
10 ; con cui fu ftabilito, che fareb-
bero per fempre pagau al medefimo
i1 ducatt fette , rendita del Beneficio
in ognm anno ; ¢ 1 Maeftri , ¢ Con-
frati per contrario goderebbero in
pace la pofleflion della Chiefa.

Fra quefta calma ebber aggio i
medefimi di meditar non piu una pa-
ce temporaria , ma ftabile ancora ,
e durevole in tutto 1} tempo avveni-
re . Laonde a capo di un anno, o due,
decorfi dal tempo mltimamente indi-
cato, conclufero altresi colla Vittoria
una tranfazione, come dell’ alera fi &
detto col Neminato ; e¢ quella con
pubblico Iftromento follennizarono per

man di Notar Didaco di Crefcenzo
‘ ' 323




a ;.3; & decembre del 162¢. E fi

obbligarono intanto per la cellione di
donare in ogni anno alla padrona del

.confaputo jullo, tralle altre molte co-

fe, un torchio di cera nel di del-
la Purificazion di MariaSS. ( volgar-
mente tra noi chiamaro , della Can-
delora‘} ; effendo ufo da vecchia fta-
gione di far difpenfazione in tal gior-
no di candele da cera prima bene-
dette . Appreflo promifero, che do-
vendofi da loro, come eran difpoiti,
eriggere un moniftero di monache
della nazion greca, farebbe in per-
petuo rifervato luogo alle fanciulle
della famiglia, e difcendenza di ef-
fa Vittoria, per entrarvi fenza alcu-
na fpefa di ammiflione. E finalmen-
te, che di tutto 1l convenuto fe ne
farebbe in marmo affigger memoria,
sl tutto col denaro de’ Confratells ;
perche la permanente lapide durafle
a teftificar la pace ftabile, farta ful-
le paffate difcordie , fingolarmente
agli eredi, e difcendenti dieffa.N¢&
contentt del fatto, 1’anno appreflo-;
¢ proprio nel fin di giugno impe-~
s e tra-
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travon da Papa Urbano VIIL un am-<
pla, e diftefa approvazione , cio¢ con
un diffufo ragionamento fopra tuite
le ftorie, e fopra tutti 1 fuccefli, fi<
no a quel tempo, intervenuti fra’Gre-
ci, e 1 Padront della Cappella. Do~
po 1l qual atto paflfarono ad impe-
trar del Breve la regia efecuzio-
ne ; che fu'loro accordata dal Cap-
pellan Maggiore Alvaro di Tole-
do , per parere datone dal Regio
Configliere , e Prefidente di Regia
Camera Scipione Rovito. Il che ebbe
i1l fuo compimento eftremo ben altri
due anni dopo, nel 1628. ful prin«
cipio di febrajo. Diqua, per quan-
to dagli antichi monumenti appare,
incomincio una lieta ftagione della
Chiefa , e de’ grect Confratelli ; 1
quali tantofto fi provvidero di buon
Cappellano greco ( di cui non fi ha
memoria): ed attefero ad aggiugnere,
ed accrefcer bellezze, con non poco
- ornamento al pio luogo. Trovavaf in
quel tempo a Napoli Bellifario Co-
renzio, pittor famofo nella citrd, gre-
co ancor eflo; 1l gual s dopo aver
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apprefa in Italia 1a pittera, non tro-
vando da poterfi 1n Grecia ftabilire,
fi fermo appreflo in queftacapitale.
Ove avendo con varie arti, € petu-
lanzie ( dopo fcacciati 1 miglier Pit-
tori da pit fiti ) dipinto in pubbli-
co, ¢ in privato; fu da’noftri chia-
mato a dipinger la volta delle fagre
ftorie di S.Pietro e Psolo; e le pa-
reti de’ fatti appartenenti alla vita
di noftra Donna : fecondo & paffato
a not per tradizione degli avi noftri.
Perciocché gran tempo non & , che
per -empia folsizia de’feguiti Gover-
nanti (ficcome ¢ fato delle belle artiy
e di tutte le cofe d’ingegno ) fu dato ds
bianco a calce non folo nella volta , Ma
nelle pareti ancora . E forfe cio avven-
ne al tempo, che modernata la Chiefa,
¢ fatta la nobil facciata furon rimoffe
eziandio le molte lapidi greche de’
fepolcri , che 1vi 8 incontravano ; e
di cui gli Scrittori patrij ne hanno

-in parte cofervata la memoria ne’li-

bri dati alla luce delle ftampe . Or
quefta felice ftagione non pi1, che
enmi daciotto ¢bbe di durata. "

. Cl-
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+ Perciocché  quello’y che neffum
altro mai avrebbe opinato , pur av.
venne, € cio ¢, che nel 1646. Sci-

pione Suriano, figlivol di Ottavio , .
nipote della Ralles, dopo la morte

di quella, attaccO nuovamente 1 no-
firi Greci; ficcome il primo era ftato
2 muover brighe forfe nella ftagion
dél Branayo , . del Mechiffeno Cap-
pellani greci. Ed ¢ per certo da ma-
ravigliare, che folcato 1l pim fervido
tempo della vita, e dovendo a quef¥’
ora contar degli anni avvanzati , tors
nafle per avidit il medefimo alle pea
tulanzie , ed alle infolenze. Percioc-
ch¢, appema feguita 1a morte di Mat-
ti6' Peta, quel con cui fu {olennizata
Ia prima tranfazione , nomind al. Be-
- neficio di bel nuovo 1l Sacerdote Na-
poletano Onofrio da Ponte . E , diman-

dato , ed ottenuto di far efame lega-

le in quef’altra lite, imprefe a di-

moftrar, che la feconda delle tranza-

zioni fofle ftata non di volonti del-

1a Ralles, ma del di ler genero An-

tonio Galeano ; il qual avea per cid

rifcoflo da’ Grecé 1l denativo di cen-
. 2 to
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to :lucati « Dopoche fu¢cedura , com’
-egli dice, perfona leggittima, e da
quella deftinato Giovanni Sana, quefts
prefe a difender gli oltraggian dritty
del Patronato; e venendo per cioun
giorno ad altercar co’ Confrau avea
ﬁa un di loro riportatane ferita al fian-
co di-alabarda, onde ebbe a ceder
quafi alla vira . Aggiunfe ancorz ,
che ne avefle il ferito ortenuto, per
non far motto del danno riportato ,
ducan di regno venucinque: E, co-
me finalmenee, avendone avuto con-
tezza la padrona del }'uﬂ‘o , non fo-
Io non avea voluto- la conceffion ,
come {i dice, ratificare ; ‘ma ben
avea dichiarato effer .altra I fua vo-
Jontd, e la prima annullato. Contro
a quefta veramente crudel calunnia
dovettero-1 noftr1 per difefa tornar
nel giudizio ; ¢ dapprima fi conten-
tarono di metter nella proceflura co-
pia dell’ Iftiromento della tranfazione
“colla. Ralles follennizato .. E 1nvero.
facea sdegno- I’ offervare, che la let-
tera di proccura , dalla donna da-
ta al Galeano, era limitata a tr:llttar

?e.
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Yefprefla concordia; e nella ftipola la
amedefima non f{i avea punto riferva-
to di ratificar quello , che 1n eflo
Iftromento avea, giurando , promefjo.
Pur ci0 non valfe a’ Greci; da che
1l nuovo Nominato , tirando innanzi
accanitamente la lite , produfle un
Breve Apoftolico d’ Innocenzio X. Pa-
pa, che annullava la ftabil tranfa-
zione . Sopra di che n& io, né 1 buo-
ni tutti faprebber altro , che dwe ,
dalvo la miferevol condizione de’Prin-
cipt ( tra’quali il Papa, principe
della Criftiana Chiefa), 1 quali fpef-
fo fon truditi, e raggirau da’ mini-
fir1 . Artalché, come Papa Paolo a-

vea gia fuppofto non effervi ered: ,

ne fucceflori nel dritto della. Cappella
Paleologo, perche¢ impofturato dagh
amici della greca nazione; cosi In-
nocenzio venne egli tradito da quan-
u favorivano i1l da Ponte , e ’l Su-
riano a voler diftrutta una ceflione
follenne , e nelle forme giuridiche
ftabilita. Ed ecco 1 Grect Confra-
telli, a nuova tortura pofti, incomin«
ciar quafi da capo la lite. »

: : - Laon-
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- Laonde non baftando loro 1a pub-
blica e folenne carta portata ingiu-
dizio, fi apriron novella ftrada all’
efame legale per teftificare altronde
quel, che lo fcritto dichiarava. N&
Ia Curia arcivefcovile fi ftanco

tanto, comecche quett: dimoftraflero
eon atteftati, e con giuramenti fol-
lenni,che al detto tempo, per evitar
le in, e le difcordie fi eran vera-
mente , ¢ fedelmente con la Ralles
concordati : ma piuttofto di¢ luogo
a certe altre confefliont del Suria-
no, che {i trovava nella cittd dell’l-
fola , poco difcofta da Cotrone, fua
patria; le quali fur nel Proceflo ri-
cevute , benche piene delle anzidette
foperchierie . Ed in quefio mezzo di
cofe, eflendo promoflo a Vefcovo il
latin Prete Onofrio, fu {pedita Bolla
d'inveftitura dell’ abolito Beneficio al
di lui fratello Tommafo da Ponte. Il .
che fegui nel dicembre_del 1650. Ma
riforta Napoli dalle ftraggi della ri-
bellione famofa, e della pefte feguita
poco appreflo ; trovaron finalmente

- G;cci nel Gardinale Arcivefcovo Fila-

- a=
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marino ( veramente padre della patria,
fcrcl;é tra gli ottimi Prelatidella Chie-

a Criftiana noverato)lo bramato afi-
lo, e la perenne difefa della lor pa-
ce . Perciocche fu riconofciuta , ¢ fen-
tenziata, come leggitima, e legale
la tranfazione,e datole luogo 1n-mo-
do, che giammai in avvenire fofle
lecito ad alcuno nominar altro Cap-
pellano, che greco, nella greca Chie-
fa de’S. Pietro ¢ Paolo, ficcome la
giuftizia richiedeva. Il che avvenne
tre aoni dopo, ¢ proprio nel 1653.
Contro alla qual fentenzia, comec~
ché reclamitafie 1l Suriano, pure non
troviamo, che a lui fi preftaffe orec-
chio in alcun modo;e forfe & credi-
bile , che in effo forfe fi eftinguefle
la difcendenza della Ralles, e degli
efiremi fucceflori del greco Cavalie-
re , g1a della Cappella fondatore . Ma,
com’ ¢ condizione di tutte le umane
cofe, 1 berfaghatt Greci mon prima

ottennero la Bramara , e fofpirata pa-
ce, che le vicende mifere della cit-
13 1 medefimi impoverirono; ¢ le pre-
ftazioni 2 ben del pio luogo quafi fi

eftin-
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eftinfero . Cosi il Moniftero delle Vers
gini grece ando 1n fummo, o rimafe
negli apparecchi fuoi ; € finalmente ef-
fi aftretr i videro di fminuire Iafle<
namento fin allora pagato al greco
appellano di- ducat1 cento,a fettan-

tadue in ogni annd. N& per tutto ci6

fi fcoraggirono eili; ma ben ritenne-

ro, e confervaron tanto il decoro,e
sblendor di lor Chiefa , che, come .

trovo in una Vifita dell’ Arcivefcovo
Cardinal Pignatelli del 1688. ancor-
ché i contaffero foli uomini tredici,
e tre donne della nazione; pure aftret-

tt dal Viceré di allora per fua pars’

ticolar premura, a tener colla ftef-

fa menfil moneta ftipendiato un’altro
- Cappellano, pur a farnelo foddisfatto,
ne aflunfero 1l pefo non leggieri. E

parmi, che verfo quel tempo otte=
neflero regal Refcritto di poter efle-
re ammefle le lor Vergini a profeffar

la vita clauftrale nel 1:¢gal Montfte-

ra, detto della Concezione di Palaz-
zo: 1l che da original documento fi

palefa tra le poche memorie rimafte

nell’ Archivio di noftra Chiefa -
o0 or
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Dopo quefto témpo , ¢ per . tut-
ti gli anm feguiti, fino al principio
di quefto cadente fecolo, non vi ha
dubbio-, che langul la Chiefa fen-
za nome , ¢ fenza fama , dico per
1l corfo almeno di anni ottanta . Ed
¢ forfc da maravigliare, ch’eflendo
cosi pochi di numero rimafti in tan-
to tempo 1 Greci a Napoli, e cosi ab-
bondante di rendite 1l Pio Luogo , nel-
la privata loro amminiftrazione non
reftafle 1l medefimo f{pogliato de’fuot
averi, e forfe abbandonato. Ancora
perche 1 pochi Greci, qui del Le-
vante approdati, {peflo poco fi trat-
tenevano ; € dopo aver qualche cofa
profittato nell’ amminiftrazion di tat
rendite tantofto {parivano degli occhi
noftri, ripatriando. D1 che puol-ef-
fer pruova, quanto in un vecchio li-
bro della Chiefa leggefi all’anno 1669.
e ciot, che il regio Miniftro D. An-
tonio Fiorillo, Configlier Delegato al-
la protezion della nazione, orginaﬂ'e,
che 1 Maefiri nuovi, da eliggere per
1l governo di effa in ogni anno, fofler
tenuti a dar pleggieria; per cosi ifcan«

T zare
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- zare gli fconcerti,e 1 furti fin allor

fucceduti . E cosi fu continuato aps+
preflo, e, come 10 ctedo, pofto un ars
aine alla ruina . Che f{e alcuna altra
lite foftennero per cosi lunga ftagio-
ne, ¢ da credere, che poco rumoro«
fa, e di privato interefle ella foile;
attalche per efla la medefima non fep«
pe ufcir dell’ ofcuritd , in cui venne
a cadere . Ma come ne’ principj del
fuo regno. il Re Carlo di Borbone
diede luogo nel fuo efercito alle gre-
che truppe, verfo il 1740. venute di .
Albania, che il nome di Macedont
da quel temnpo han riportato; «cosi la
citea viddefi di molu Greci frequenta
taydi ogni parte del Levante qua venu-

11, a profeflar var] meftieri ancora, ol

tre quello della guerra. Ed a quetti
fu per certo di molto ajuto il trovar
un ahlo di religione in Napoli(comec-
€ht a tutts non bifognafle ), piutto-
floche la noftra Chiefa fenufie dilo-
ro alcun vantaggio, o beneficio degno
della memoria . Percrocche vive an-
tora alcuno de’buoni,ed onefti Gre-
€t , che attefa; come vi fau -qnalc:.m
. - 1
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di lofe, citca diece anni dopo, ghc
tentato ebbe 1 pit alt1 , e generofi
mezzi; perché quella , per le ufur-
pate , 0 male amminiftrate rendite non
cadefle nel fuo mifero fallimento. A’
quali danni fi aggffinfe ancora, che
non mancd qualcuno de’grect Cappel-
lant, 11 qual non tentaffe di farf ina-
movibile Beneficiato di noftra Chiefa,
per dar [orfe Iantico gnafto alle ren-
dite ; contro cui pur convenne fofte-
ner liiggio; ma quefto fu corwo, e di
poco rumore, . Non di meno per la
generofita infieme, € pietd di pochi,
appena {i ando a mettere 1n gambe
1l noftro Pio Luogo , che ftrepitofa
lite per ultimo hgo accefe tra’ Greci
Veneti, ed Ottomani , dico quelli al.
Veneto dominio foggetrn in Levante,
e gh altr1 al Turco fottopofti. Tra’
?ueﬁi gelofo interefle fi rifveglio per
aperc , chi dovefle le cofe fagre ,
¢ le rendite governare. Ma di que-
. fto faremo brievi per correre verfo
1l fine del prefente Libro .

Egli dunque nella Curia del

Cappellan Maggiore,, poco innanzi del .
T 2 £760:
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1760. fi allarmd il doppio partito de’
Greci , qui ftabiliti; e parve, che
unico fofle I'oggerto di ambidue ; po=
fciache unitt i avviarono -a dimandar
la regal protezioge . Nel che gl Ot-
tomani intefero, e bene {i sforzaro-
no.a tutto poter di moftrare 1l re-
gio Patronato di S.Pietro e Paolo; i
Veneti ‘allincontro, fenza partirfi dal
dimandar quella Protezione, che. fin
dal principio del ¥6oo. come -fi difle,
1 loro anteceflori ottenuto ebbero, in-
fifterono ad averla-con piu validi, e
ftabili decretu della Curia, e della
Regal Camera di S.Chiara: dichia-
rando in quefto mezzo fognata la re-
gal fondazione . E per certo , fofle
che la verita de’ fatti, fofle che al-.
la verita, e ragion loro arridefle la
fortuna , furon poco appreflo ( paf-
fando la caufa dalla Curia,all’altro
fuperior de’ Tribunali ) .ricomofciute
le antche carte, dagli Otwtomani efi-
bite in giudizio, per finte ,e da ine-
{perto antiquarie fimulate. Tali fo-
no quel Diploma di Carlo V. Impe--

ratore, in cui fi fanno dopar ducatr
, . di

A e e g £l T P g |




“al Turco, quelli, che si felice incon~"
tro trovato ebbero 1n Napoli ; fucceflo- -
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di regno cinquecento nell’ edificazion
della Cappella, efi fa danare il fur>-
lo finto di un rebelle, Pietro Faldes,
o Fallens di nome : Ed alcunt ordint
della Camera di Summaria a’reg) Per-
cettori indirizzati , perche elargiffero
alcune fomme in foccorfo , ed aumento
di parati ecclefiattici , argenti, ed al-
trt arredi fagri.lIn quefta caufa dun-
que fu maravigliofo I’offervare, che
quantunque aveilero gli Orroman: {cel-
to, ed invitato alla lor difefa 1l mag-

1or degli Avvocati, che allor fiorifle
%iufepp‘c Cirillo ( womo nel dritto,
¢. neli’ erudizione periullimo, ficco-
me negli ftudj di eloquenza eflerci-
tatifimo); pure neffun vantaggio eb-
bero , ne altra vincita riportarono del-

1a contefa. E c16,benché un si valo-
?

rofo Avvocato dimoitraffe ad eviden-
za inuna parte, ch’effendo ftat1 Coro-
nei, val quanto a dire , uomni foggetti

ri percid in tutto a quelli fi dovetfero

riputar gli Ottomani grect- qui dimo-

rant . Nondineno egli non avea ifpia<
. | to
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10 ia va] libri della Staria (iccome da
noi ¢ flatg faito), che 1 privileg], ghi
ajuti, il felice accoglimento in que-
fta capitale non fu riftretto o’ foh
Coronel; ma ben ne goderano que’di
Patraflo, que’ di Modone, alcuni di
Rodo , di Coftantinopoli; e di altron-
de ancor Veneri del Levante;i quali
confufamente furon chiamati a parte
della beneficenza della Corona di Spa-

na, e di quefto fempre umaniffimo
éovcrnq . Ma, gid fu definita la pro-
mifcuitd nel governo della Chiefa’;
e attefe 1a Regal Camera, ed attefero
i Greci Venet ad approvar le-di lo-
ro. antiche Coftituzioni; dichiarando
Y infufliftenza del regio Patronato.
- E poich¢ quefto fupremo -Ma-

1ftrato ebbe conofciuto 1a falfita del-
Ie fuppofte carte antiche , e trovato
altresi 1 infelice autore ( che come
falfario era poco prima morto nelle
carceri, Auatonio Fortino ); diede. luo-'
ﬁo a quel , che 1nnanzi avea con

ue 1iftoriche relazioni dichiarato nel
1762. € l'anno appreflo, la Reveren-.
da Curia del Cappellan Maggiare

io¢
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Giot, che la Chiefa de’Santi Piét‘ro
e Paolo della nazion : greca dovefle
mantenerfl, ¢ confcrvar§ fotto la Re-
gia Proteziene nella guifa , che fin
allora erafi offervaito, qual fi appellay
mediata; che per altro & tommune 2
tntite le Chiefe , ¢ @’ Luoght Piy di
fimil natura. E ¢id nel: modo fteffo;
che decretato fir un fesolo & mezzo
prima ; ficcome & detto. Onde, fus
peract. molti dibbattimenti dell’'oppos
#o partito, un’anno appreflo, e rifer}
al Re la Regal Camera di 8. Chia
Ta, € per approvazioke avutane cou
regal Refcritto di gennaro 1764. lo
fieflo Magifirato” mife fuora il fuo
Privilegio di regale affenfo. {opra ¢

coftituzioni , o fizno Regole del goi -

verno di noftra Chiefa ; ed i effo
le Relazioni inferl di fopra accennas
te; cuidiede tuta la folenne efécnzios
ae. In quetio modo adunque da quel
“tempo molta pace {i & goduta ; e Pams
minftrazion de’ bent al fuo meglio
¢ 1ta incontro fempre ; e la Chiefa
vien fervita col mallimo decoro ;. fed
guendo 1 regyMmiftri a,tener Delegs

.. 8a-
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.

e ————— =

I8¢
gazisone' fulla Chiefa, e fopra i Nas
zionali. I quali , perocche pieni di
afliftenza per efli , 1n ogni miglior
modo fotto 1’ attal governo del Cle-
mentiffimo noftro Re Ferdinando go-
dono 1 frutti della regal protezione;
¢, come qui ancorati fono, cosi ime
memori vivono de’ patrj luoghi .
. Dopo cid ed avréi 10 bramato far
catalogo di- quanti reg) Minfiri in
quefta Delegazione furono in ogni
tempo; ed altro non men diftinto de’

eci Cappellani, che la Chiefa han
ervito ; e finalmente de’Governanti la
medefima, e la Confrateria ; fe le me-
morie foeflero a noi paffate de’diver-
fi nomi, e delle opere illuftri in cid
fatte. Cosi avrer bramato parlar di
quanto ¢ coftume religiofo nelle fun-
zioni fagre , e degli adunamenti, e
delle fefte, e delle elemofine 5 che
fi dividono a beneficio de’poveri na-
zionali; fe ancor non mi avefie fgo-
mentato, oltre al detto, la minutez-
za, e poca forfe importanza delle co-
fe fopraccennate. Ma ben a chiun-
que baftar pua 1l narrato finora. Se

non
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noncht quefto folo fotto gh occ}mi
parre , € quefto nell’ animo fi vuole
ingerir di tuttt, che gl atruali Gre-
c1 nel Governo pofti della Chiefa de”
SS. Apoftoli Pietro, e Paolo , rico-
ncfcentt del fratellevole amore , con
che fon riguardati da’ noftr1 Cittadi-
ni, s ingegnano , anzi {i affaugano
di moftrare animo grato,in c10,che
ponno. Ond’ & nato, che 1l prefente
Libro d’Ifforie vien fuora a teftimo-
niar queft’animo, di gratitudine pie-
no, e inverfo il Governo degli Ama-
bilifimi e Clementiffimi Noftri So-
vrani, e inverfo la noftra Cittadinan-

< za al mighior modo , che per me ,

Scrittore delle prefent1 Iftorie , fi &
potuto.,

. \_-"'\“““:—ET"""‘; “
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. AGGIUNZIONI, E CORREZIONI, -

Al

Aggiunz. a carte 4}. v. 7.
Perocché 10 trovo in alcuni Repetr-
tor], che furono del Marchefe Sar-
no, che queito fieflo Ferdinando avef-
fe ordinato @’ Governatori dell’Ofpe-
dal di S.Caterina, pofto imn S. Pietro
in Galauna , di fomminiftrar delle
rendite di quello certa elemofina an-
nuale a Michel Paleologo di Coftan-
tinopoli : e fi riportano.al Comm.VI,
R. Ferd. fol. 238. in Cancellarnia.

Aggiunz. a car. 4¢. v. 3.
imparentato ; onde poi la figlia di-
fputafle colla Montalto 1n giudizio,
forfe per le doti, o per il frutto del-
le doti materne. Ma, fia che fi vo-
glia di quefto fofpetto, la Maria fi-
nalmente pafsd di quefta vita fenz’
aver dato figlivoli , e itimi erede
fuo nipote Pietro Ralles ( forfe di
forella figliuolo’); che 10 reputo gre-
co di origine dal fuono, e dalla na-
tura di tal cognome , che non ha nien-
te del nottrale. Quefti por dic'clie in

vV 2 uce

.
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lucg' Gio: Francefco, é Vittoria Kal-
les; la qual uluma &e.

Correz. a car. 46. v. 11.
Perciocche troviamo , che Pietro Ral-
‘les, affociato al fratello Béllifario
nel Padronato di ral Beneéficio , fino
alla metd di quefto fecolo, ne avefle-
ro nominati foli due. Dopo il qual
tempo fi offerva avere adoperato &ec.

Correz. a car. go. v. 3
€ de’luoghi della Criftianith  allon-
tanarlo . - : B B

Corvez. & car. §8. v. 2.

E c10, benche in quell’ affalto &, -

| Apgiunz. a car. 83.
Il fatro delle graticole, e de’ Greci
brufciati, perché da alcuno non {ia
creduto invenzione dell'Oratore , fap-
piafi, che vien riferito a parola dal
Guazzo nell’ Iftorie del fuo tempo ,
dal moxins. al moxe, Pewezia 1 §40. in
‘4° 8 cav. 107. -

- ‘Per I'ortografia poi- fi avvifa il Benigno
Lettore , che varia fi troverd ella in ‘quefto
Mlampato, fecondo la varia fcuola y che han
 tenuti i;}CQrfcttpri; ' : S

s [
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ISCRIZIONTI

APPARTENENTI ALLA CHIESA
| GRECA DI NAPOLI.

 §

THOMAS DEMETRII F. ASSANIVS
PALEOLOGVS SENATORII VIR OR
DINIS E BIZANTIO CVIVS MAIO
RES REGVM AFFINITATE CLARI
TREBALLIS ET CORINTHI DOMI
NATI SVNT.EVERSA A TVRCIS PA
TRIA PVER AD REGES NEAPOLITA
NOS ARAGONEOS DEDVGTVS HO
NESTO SEMPER HABITVS LOCO FOR
TVNAM EORVM AD EXTREMA TER
RARVM DVM VIXERE NON DESE
RVIT .- DEMVM SENEX REVERSVS
ARAM DIVAE GENITRICI DE SVO
P. AN. SAL. HOMINVM MDXXIIL

In Templo Divi Jo, Majoris.
- D.. O, M

2

*ET APOSTOLIS PETRO ET PAVLO
SACELLVM AEQVE A GRAECO THO
MA ASSANIO PALEOLOGO ERECTVM
ET IN ANNIS SINGVLIS IN DVCA
TOS V1L BENEFICIVM PRO RECTORE

. A VI

R
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A VICTORIA RALLES ASSANIA HAE
REDE. DVMTAXAT GRAECO. EIVS
PRAEVIA ELECTIONE ET NOMINA
TIONE FACTA. ADDITA PER PONTI
FICEM . CONFRATERNITATI TAN
TVM SPECTANTE AVCTHORITATE.
PONTIFICIA ADPROBATIONE PRO
MITTENTE DIVINI OFFICII CAETE
RARVMQVE SACRAMENTORVM AD
MINISTRATIONEM AD RITVM. CAP
PELLANOS AD NVTVM ADMITERE
ET DIMITTERE.

Apud Carolum de Lellis.

D. 0. M.

. PHILIPPO III. REGNANTE D. PE
TRO GIRON OSSVNAE DVCE INCLI
TO PROREGE NEAPOLI PHRATRIA
GRACORVM QVI TYRANNIDE TVR
CICA PATRIIS SEDIBVS PVLSI HI
SPANIARVM ET VTRIVSQVE SICI
LIAE REGVM PIETATE ET BENI
GNITATE RECEPTI ET MVNIFICA
LIBERALITATE NVTRITI CONSER
VATORIVM HONORIS VIRGINVM ET
MVLIERVM QVAE NATIONIS SVB

REGIA PROTECTIONE ERIGENDVM

CVRAVIT V.1.D. IO, BAP.TIST&.: VA




1
LENZVOLA VELASQVES. REG. C(S)%\IS.
EIVSDEMQ, PHRATRIAE PROTECTO
- RE CAPITANEO HIERONYMO CAM
Bl BELISARIQ CORENSI D. STAVRO
APSARA GVBERNATORIB.MDCXIIIL

. dpud eumdem.

DEO DEIPARAE

DIVISQVE PETRO ET PAVLO

ECCLESIA DICATA VETVSTATE
LABENS ET INDECORA DIVINVM
AD OBSEQVIVM AMPLIORI FORMA
ET CVLTV ORNATA PER DOMINOS
ECCLESIAE GVBERNATORES FRAN
CISCY¥M STRADIACVM PRIOREM CA
PITANEVM CONSTANTINVM COREN
ZI D. PETRVM ANTONIVM ASPARA

ET D. PETRVM DE APVENTE PRO

TEGENTE ILLVSTRISSIMO DOMINO
MARCHIONE TORELLAE HECTORE
CAPYCIO LATRO REGENTE ANN,
DOM. MDCXXXIV,

Ibidem |

MACARIVS ARCHIEPISC.
| EPIDAVRENSIS
BYZANTINIS AB CAESARIBVS EX
PRAECLARISSIMA MLLISSENOE%(M

. -
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ET COMNENORVM FAMILIA ET D

THEODORVS GERMANVS FRABER
DESPOTA AENI XANCHAE ALIO
RVMQ. OPPIDORUM IN THRACIA
ITEMQ. SAMI MILETI AMBRACIAE
MESSENIQ. SINVS IN REG. PELO
PONNESIACO IACENT HIC QVI VI
CTRICIBVS IOANNIS AVSTRIACI AR
MIS IN NAVALI BELLO EXCITI LE
CTO EX OPFPIDIS VRBIBVSQ. SVIS
EXERCITV PEDITVM XXV, MIL.ET
EQVITVM 1L MIL. BELLVM ADVER

“8VS TVRCAS BIENNIO SVIS SVSTI

NVERVNT AVSPICIIS SPERATOQ.
FRVSTRATI AVXILIO PROBATA SVIS
FIDE , VIRTVTE HOSTIBVS PHILIP
PI II. HISPANIARVM REGIS MVNIFI
CENTIAM EXPERTI NEAPOLI NON
ANTE ANIMIS QVAM VITA CECI
DERVNT THEODORVS VIII. KAL.
APRILIS AN. SAL. HVM. MDLXXXII.
MACARIVS PRIDIE IDVS SEPTEB,

AN. SAL HV M MDLXXXYV. .

Ex grcco epud cudsd;m;

PE
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- PETRVS DmMANTE PATRARVM
. IN REGNO PELOPONNESIACO NATA
- LIVM- NOBILITATE PRAECLARISSE
MVS CVM PRIMVM IN ITALI3M SE
CONTVLIT MILITIAM SECV'TVS SVB
"DVCE 'ALLOBROGICO 8VB CAROLO
V. CAESARE ET SVB PHILIPPO HE
SPANIARVM REGE II. STRENVE PV,
- .GNAVIT INDE PRO REBVS PRAE
CLARE GESTIS MATRITI AB IPSO
" REGE DVX TVRMAE EQVITVM IN S§
CILIA PRAEFICITVR PRAEFECTVSQ.
ORAM REGNI MARITIMAM QVAM
8VO . MILITE LVSTRAVIT DECEN
NIVM - PRAEEONVM .INCVRSIONE
PROKIB DEMVM NEAPOLI EME

RITA MILITIAE STIPENDIA COMME"

- RILTVS HILARIS AC FATO OBVIVS
DECESSIT ET HOGC SITVS TVMVLO

EST . AN.SAL, HVM..
Ex graeco zbzden!t.

NICOLAVS SEBASTI ET MARIA

. CALOMEDICES. EPIDAVRENTIVM FI
IVS LEONIS .'SEBASTOCRATORAE
LARA AB STIRPE CLARA SOBOLES

NEAPOLIM ¥T SE GONTVLIT BENE
VOLENTIAM OMNIVM EST ADEPTVS
ET. OB MERITVM VIRTVTIS PRV
DENTIAE ET MILITARIS SGIENTIAE
Al I’ETRO T ERNANDEZ ‘DE CASE‘]S\Q
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LEMEN. COM. PROREGE IN QRIEN .
TEM MISSVS VT FOEDERATOS GRAE .

-~

COS CONTRA TVRCAS IMMITTERET -

QVO CVMIPERGERET AB HOSTEIN
IPSA PVGNA CAPTVS ET ALIQVAN
PIV SERVVS DEMVM REGIO IMPE

‘RIO REGIAQ. PECVNIA IN LIBERTA

TEM ASSERTVS . NEAPOLIM REDI
vr;} VBI AB ANTONIO ALVAREZ TO-
$£ETO DVCE ALBAE: PROREGE MA
GNIS HONORIBVS MAGNISQ. MVNE
RIBVS AGCEPTVS DVM MAIORA‘A
REGE MVNERA. PRAESTOLATVR RE
CRVDESCENTIBVS VVLNERIBVS A
TVRCA ACCEPTIS-COMMVNI BONO
RVM MAERORE EXTINTV§ EST ET

SEPTEM. AN. SAL. HVM. MDCXXIV.
. | . - Ex graeco i‘ide:;;
' CATHERINA F. CAPITANEIL
" NICOLAT DRACOLEI CORONEIL

. HVNG TVMVLVM EXORNAVIT
"AN. DOM., NDCIH. ~ = '~

‘ @a

.

 ANDREAS CONTESTABILIS BRAG
CHIT MANNE'PROVINCIAE LACEDE
MONIAE NON.INEXPERTVS' MIEES

®

"SVB HOC LAPIDE CONDITVS KAL. .
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S§VBCAROLOV.IMP.MVLTISQ.C ONI?‘ LI
- €TIBVS ACRITER PRAELIATVS SEM
PERQ. PATRIAE DECVS QVI VIVENS
HVNC . TVMVLVM. SIBI' ET CORNE
" LIAE LASCARI CONIVGI DILECTISS.
HiIC III. LVGAE NOVEMB. MDLXXVI.
"SEPVLCRVM STRVENDVM C. .

. Apud eamdem . °

IOANNI ROSSETTO PATRITIO CO .
- RONEO SVMMA PROBITATE VIRO .
PATRIAEQ. MAXIME STVDIOSO FI.
"« LIl COLLACHRYMANTES ATQ, PIE
. TATEM COLENTES HVNG EXTRV

XERE-TV VM MDLXXIV.

10

. Apad eumdem -
11

.. JOANNI HVIVS ECCLESIAE SAN °
CTORVM PETRI ET PAVLI CONFRA
TI EX NOBILI FAMILIAE PVGLIAT
ZORVM ET PASCALIORVM QVORVM

" ORIGO EX VETVSTA CIMITATE CO
RONAE QVIQVE TOTVM VITAE CVR
S§VM IN BELLICIS LAVDIBVS OGCV
PARVNT VT PRO CAESAREA CARO
LI V. MAIESTATE EIVSQ. PHILIPPO
REGE CATHOLICO VITAM NE DVM
FORTVNAS PROFVNDERE NON DV
BITARINT HOC SIMVL.ACRVMMV'_I‘V
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MVLVMQ. SIBI' AC POSTERIS ERIGE

RE VT IN TABVLIS PVBLICIS CER -

NITVR CONCESSVM EST. ANNO.A-
PARTV YIRG. MDLXXXXY. -

Ex greco etiam tbidem o

12 . -

QVI RIPOSANO I DVE FRATELLI
CAPRITANI DI VNA COMPAGNIA OR
DINARIA IN QVESTO REGNO DI
CCC. SOLDATI A CAVALLO NOMI
NATI STRADIOTI CONCEDVTA DAL

.LA REAL CORONA DISPAGNA ALLA
CGASA DI DETTI NOBILI CAPITANIL

ALBANESE-NOMINATI D, NICOLO E
D. ANGELO MAISPESI . PER LORO
SVOI HERERI E SVCCESSORI IN PER
PETVO. AN. DOM. MDCVIII,

1 ; 'J‘i; apud eundem. de Lellis
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